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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CICLI DI SEMINARI 

Il regolamento attuativo del codice dei contratti 
pubblici: dalla gara alla gestione del contratto 
 

ome è noto, il 21 di-
cembre 2007 il Con-
siglio dei Ministri ha 

approvato, in via definitiva, 
il nuovo Regolamento sui 
contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture, in attua-
zione dell’art. 5 del d.lgs. 
163/06 e s.m.i. Il provvedi-
mento, promulgato dal Ca-
po dello Stato in data 28 
gennaio u.s., è in via di 
pubblicazione sulla Gazzet-
ta Ufficiale. Sta per comple-
tarsi, quindi, il quadro nor-
mativo di riferimento in ma-
teria di contratti pubblici, 

con l’introduzione di nuovi 
istituti e di regole innovati-
ve nelle procedure di gara e 
nelle fasi esecutive. Tra i 
nuovi istituti, in particolare, 
di cui il Regolamento defi-
nisce le modalità attuative, 
va segnalato il “dialogo 
competitivo” (una procedu-
ra utilizzabile nelle opere 
più complesse, che consente 
alla stazione appaltante di 
acquisire il “know how” di 
imprese specializzate attra-
verso un confronto articola-
to e trasparente). Sono state 
altresì dettate una serie di 

norme volte a favorire un 
controllo più accurato dei 
piani di sicurezza, al fine di 
una maggiore tutela del la-
voro e della sicurezza nei 
cantieri. Il Regolamento di-
sciplina anche il “perfor-
mance bond”, la garanzia 
globale di esecuzione, ob-
bligatoria per le opere di 
maggiore rilevanza econo-
mica. Considerata la rile-
vanza del provvedimento 
regolamentare per gli opera-
tori del settore - sia pubblici 
che privati - e, allo scopo di 
offrire l’occasione di un ar-

ticolato approfondimento 
dei profili maggiormente 
significativi del nuovo Re-
golamento, il Consorzio 
Asmez propone un ciclo di 
incontri sul “Regolamento 
attuativo del Codice dei 
contratti pubblici: dalla 
gara alla gestione del con-
tratto”. Le giornate di for-
mazione si svolgeranno 
presso la sede del Consorzio 
Asmez, Centro Direzionale, 
Is. G1  Napoli nei giorni 14 
e 21 Aprile 2008. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, APRILE/GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 
04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
CORSO DI PREPARAZIONE AL IV CORSO-CONCORSO PER SEGRETARI COMUNALI E PROVINCIALI   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MAGGIO/LUGLIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504502 - 14 - 
55 - 04  
http://www.asmez.it/segretari 
SEMINARIO: RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA E CONTABILE DEI PUBBLICI DIPENDENTI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 8 APRILE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/erario.doc 
SEMINARIO: IL TRATTAMENTO PENSIONISTICO E DI FINE RAPPORTO   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 10 APRILE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/tfr.doc 
CICLO DI SEMINARI: IL CONDONO EDILIZIO - LA PROCEDURA AUTOMATIZZATA        
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16 APRILE e 23 APRILE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 
- 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/condonoedilizio2008.doc 
SEMINARIO: SANZIONI E PROCEDIMENTO SANZIONATORIO PER IL PUBBLICO IMPIEGO  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 17 APRILE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sanzioni.doc 
SEMINARIO: LA CAUSA DI SERVIZIO E L’EQUO INDENNIZZO  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 APRILE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/equo.doc 
CICLO DI SEMINARI: IL REGOLAMENTO ATTUATIVO DEL CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI: DALLA GARA 
ALLA GESTIONE DEL CONTRATTO        
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 23 APRILE, 8 e 20 MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/regcal.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 

a Gazzetta Ufficiale n. 77 del 1° aprile 2008 non presenta documenti di particolare e diretto interesse per gli enti 
locali. Segnaliamo, tuttavia, la deliberazione CIPE 28 settembre 2007 - Riprogrammazione parziale dell'assegna-
zione disposta a favore del Ministro per l'innovazione e le tecnologie al punto 2.2 della delibera n. 1/2006 (Fon-

do per le aree sottoutilizzate). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

APPALTI PUBBLICI 

Offerte anomale e doveri di giustificazione 
 

on sentenza 20 mar-
zo 2008, n. 2502, la 
Sezione III ter del 

TAR del Lazio, alla luce di 
quanto disposto dall’art. 88 
del decreto legislativo n. 
163 del 2006, ha osservato 
che la ratio sottesa alla pro-
duzione delle giustificazioni 
dell’anomalia dell’offerta è 
quella di consentire all’e-
ventuale aggiudicatario di 
fornire chiarimenti sulle ra-
gioni che consentono al-
l’impresa di operare  a con-
dizioni particolarmente fa-
vorevoli per l’amministra-

zione, garantendo, nel con-
tempo, la corretta e puntuale 
esecuzione dell’appalto. 
Tuttavia, tale legittimo con-
traddittorio non può mai es-
sere dilatato ulteriormente a 
danno di altri concorrenti, 
perché la procedura concor-
suale deve svolgersi nel ri-
spetto dei principi di par 
condicio tra i partecipanti, 
di trasparenza e di speditez-
za delle operazioni concor-
suali. Ne consegue che il 
problema del termine entro 
cui presentare gli elementi 
giustificativi circa l’af-

fidabilità dell’offerta pre-
sentata, richiesti dalla sta-
zione appaltante, va risolto 
nel senso che detto termine 
ha natura perentoria, avendo 
come  finalità sia quella di 
garantire il contraddittorio 
in condizioni di parità tra 
tutti i concorrenti, sia quella 
di garantire il pubblico inte-
resse, assicurando la defini-
zione della gara in tempi 
rapidi e, comunque, certi. A 
sostegno di tale conclusio-
ne, depone anche la ratio 
ispiratrice del comma 5 del 
medesimo art. 88, ove il le-

gislatore ha sancito la non 
obbligatorietà dell’audizio-
ne  dell’interessato, qualora 
costui non si presenti alla 
data fissata dalla Commis-
sione. L’intera disciplina 
del procedimento di verifica 
del-l’anomalia è caratteriz-
zato, infatti, da una scansio-
ne temporale rapida, che 
tende a contemperare le esi-
genze della impresa diret-
tamente interessata  con 
quelle delle altre partecipan-
ti nonché con quelle della 
stazione appaltante a defini-
re la gara con sollecitudine. 

 
TAR Lazio, Sentenza 20/03/2008, n. 2502 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TAR PUGLIA 

Permanenza nell’incarico dei rappresentanti 
del Comune presso enti aziende, istituzioni 
 

art. 50, c. 8 del 
D.Lgs. 8 agosto 
2000, n.267 (cd. 

Tuel), assegna al Sindaco il 
potere di procedere alla 
nomina, alla designazione 
ed alla revoca dei rappre-
sentanti del Comune presso 
enti, aziende ed istituzioni, 
precisando in proposito che 
le nomine e le designazioni 
debbono essere formalizzate 
entro 45 giorni dall’inse-
diamento del Sindaco sulla 
base degli indirizzi stabiliti 
dal Consiglio comunale. 
Secondo il prevalente orien-
tamento della giurispruden-
za, tali nomine e designa-
zioni debbono considerarsi 
sicuramente di carattere fi-
duciario, nel senso che ri-
flettono il giudizio di affi-
dabilità espresso, attraverso 

la nomina, sulle qualità e le 
capacità del nominato di 
rappresentare gli indirizzi di 
chi l’ha designato, orientan-
do l’azione dell’organismo 
nel quale si trova ad operare 
in senso quanto più possibi-
le conforme agli interessi di 
chi gli ha conferito l’in-
carico. Pertanto, trovando 
giustificazione la nomina e 
la designazione cui si è fatto 
cenno, in un rapporto fidu-
ciario basato non soltanto 
sull’affidamento delle capa-
cità tecniche e professionali 
del nominato, ma anche sul-
la sua riposta fiducia politi-
ca e, quindi, ritenuta idonei-
tà del nominato a garantire, 
nell’esercizio dell’incarico 
amministrativo presso l’E-
nte di destinazione, una ge-
stione coerente con gli indi-

rizzi di politica amministra-
tiva del Comune di cui il 
designato costituisce e-
spressione, ne consegue che 
la cessazione del mandato 
del Sindaco e lo scioglimen-
to del Consiglio comunale, 
finiscono inevitabilmente 
con il travolgere tutte le 
nomine effettuate durante il 
mandato elettivo. Il manda-
to degli organi elettivi del 
comune, può cessare oltre-
ché per la sua naturale sca-
denza, anche per le altre 
cause previste dal d.lgs 267 
del 2000, tra cui quella 
dall’art. 141 c. 1 lett. b) n. 
3. Il decreto che dispone lo 
scioglimento del Consiglio 
comunale e la nomina del 
Commissario straordinario, 
assegna a questi i poteri 
spettanti al Consiglio co-

munale, alla Giunta ed al 
Sindaco. Di conseguenza il 
Commissario può compiere 
qualunque atto di ordinaria 
e straordinaria amministra-
zione ed in ogni caso qualo-
ra egli ne ravvisi la necessi-
tà, può anche adottare tutti 
gli atti ritenuti necessari per 
il funzionamento dei servizi 
comunali. Nel caso di spe-
cie, il commissario ha rite-
nuto, con una scelta rispon-
dente anche a criteri di eco-
nomicità, di assicurare 
provvisoriamente il funzio-
namento della azienda spe-
ciale provvedendovi perso-
nalmente con l’ausilio dei 
sub commissari e tale scelta 
operata dall’organo straor-
dinario è legittima. 

 
TAR Puglia, Bari, sez. II, 21/3/2008 n. 672 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMMISSIONE EUROPEA 

Con «Debate Europe» la voce ai cittadini 
 

are voce ai cittadi-
ni, aumentandone 
la partecipazione 

alle attività della Commis-
sione europea. Con questo 
obiettivo, la stessa Commis-
sione ha emesso oggi una 
comunicazione in cui pro-
spetta un insieme di “azioni 
future per promuovere tra i 
cittadini di ogni ceto sociale 
un dibattito generalizzato e 
permanente sul suo futuro”. 
Lo ha annunciato la com-

missaria Margot Wallstrom, 
vicepresidente e responsabi-
le per le relazioni istituzio-
nali e la strategia della co-
municazione, durante il 
quotidiano briefing a Bru-
xelles. “Le politiche dell'Ue 
- ha detto Wallstrom - si ri-
percuotono sulla vita di cia-
scuno, sia che si tratti di re-
golamenti su temi quali i 
costi del roaming sulle reti 
di telefonia mobile o della 
libera circolazione di merci 

e persone, sia di qualsiasi 
altro dei traguardi raggiunti 
dall'Ue”. Con Debate Euro-
pe - valorizzare l'esperienza 
del Piano D per la democra-
zia, il dialogo e il dibattito', 
questo il titolo della comu-
nicazione, la Commissione, 
che annuncia di pubblicare 
a breve un invito a presenta-
re proposte per nuovi pro-
getti, ne cofinanzierà nel 
2008 e 2009 diversi, relativi 
alla società civile. Secondo 

la commissaria, conseguen-
za di questa azione sarà il 
radicamento delle politiche 
Ue “tra gli attori politici, nel 
rispetto delle tradizioni de-
mocratiche nazionali, come 
anche nel dialogo politico 
quotidiano. Esse devono 
essere discusse e dibattute 
in municipio, nelle assem-
blee regionali, nei parla-
menti nazionali, nelle tra-
smissioni televisive o su 
internet”. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ISTAT 

Nel 4° trimestre 2007 saldo primario a 5,2 mld 
 

i attesta a 5,205 miliardi di euro il saldo primario delle amministrazioni pubbliche nel quarto trimestre del 2007. 
E’ quanto emerge dal conto trimestrale delle amministrazioni pubbliche dell'Istat, che evidenzia nello stesso pe-
riodo un totale delle uscite pari a 238,088 miliardi di euro, a fronte di entrate pari a 222,925 miliardi. L'indebita-

mento presenta un saldo negativo di 15,163 miliardi di euro. 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

EDITORIALE 

Incarichi e tagli, quando i rimedi non curano i mali 
 

apita sempre più 
spesso che il rimedio 
sia peggiore del ma-

le, specialmente quando la 
terapia non scaturisce da 
una diagnosi accurata. Ba-
sandosi su mere intuizioni o 
addirittura su luoghi comu-
ni, la Finanziaria di 
quest’anno ha imposto agli 
enti nuovi e maggiori vinco-
li per il conferimento di in-
carichi di consulenza e ha 
messo in piedi una procedu-
ra farraginosa per ridurre il 
numero delle Comunità 
montane. In entrambi i casi 
“la somministrazione inten-
siva di farmaci” si sta rive-
lando controproducente. Per 
mettere un freno agli enti 
che fanno smodato uso di 
consulenze, una specifica 
disposizione contenuta nella 
Finanziaria 2008 ha limitato 
l’affidamento di incarichi 
esterni solo a «esperti di 
particolare e comprovata 
specializzazione universita-
ria», ignorando che non 
sempre la professionalità 
scaturisce dalla formazione 
universitaria e impedendo di 
fatto lo svolgimento di al-
cune valide attività. Non di 

rado, infatti, gli Enti locali 
gestiscono direttamente 
scuole professionali, centri 
di formazione artistica o 
musicale con figure in pos-
sesso di titoli accademici 
diversi dalla specializzazio-
ne universitaria. Tempestata 
di quesiti, la Funzione pub-
blica è stata costretta a ri-
tornare più volte sull’argo-
mento con interpretazioni 
sempre più possibiliste. 
Poiché restano i problemi e 
le preoccupazioni dei fun-
zionari (passibili di illecito 
disciplinare e responsabilità 
erariale), l’Anci ha chiesto 
che venga al più presto e-
manata una disposizione 
legislativa correttiva, che 
non può però essere adottata 
a Camere sciolte. Nel frat-
tempo i responsabili dei 
servizi, per non correre ri-
schi, sono costretti a so-
spendere le attività a scapito 
dell’utenza. Analoghe diffi-
coltà operative stanno in-
contrando le Regioni per 
tradurre in legge le disposi-
zioni della Finanziaria con-
cernenti le Comunità mon-
tane. Sopprimere di punto in 
bianco un certo numero di 

Comunità montane a cui 
esse stesse hanno delegato 
funzioni e affidato la realiz-
zazione di progetti compor-
ta problemi maggiori di 
quelli che si intendono ri-
solvere. Non manca tuttavia 
qualche Regione che ipotiz-
za di sostituire le Comunità 
montane con le Unioni di 
comuni. Ma questa soluzio-
ne, oltre a essere irrealizza-
bile in tempi brevi e a com-
portare oneri maggiori, non 
tiene conto del fatto che 
Comunità montane e Unioni 
di comuni non sono enti 
fungibili, perché diversi per 
modalità costitutive, confi-
gurazione territoriale e as-
setto funzionale. La Comu-
nità montana nasce in forza 
di una legge e si connota 
quale ente programmatore e 
attuatore delle politiche di 
sviluppo a favore della 
montagna: interfaccia tra i 
Comuni montani e la Re-
gione, casa comune dei 
Comuni membri, organismo 
esponenziale degli interessi 
di un comprensorio monta-
no omogeneo destinato a 
diventare nel lungo periodo 
il futuro grande Comune di 

montagna. L’Unione è so-
stanzialmente un ente inna-
turale, non legato di norma 
a una specifica tipologia di 
territorio. Ma l’aspetto più 
stravagante di questa vicen-
da è scoprire che, in un 
momento in cui si dispone 
la soppressione di un certo 
numero di Comunità mon-
tane per risparmiare risorse 
(33,4 milioni per il 2008 e 
66,8 per il 2009), una parte 
consistente del fondo ordi-
nario statale a esse espres-
samente destinato dall’arti-
colo 34 del Dlgs 504/1992 
viene incomprensibilmente 
assegnato per un ammontare 
che supera di poco i 16,7 
milioni alle Province della 
Sicilia e della Sardegna do-
ve le Comunità montane 
non operano più perché 
soppresse. In altri termini, si 
chiudono Comunità monta-
ne funzionanti per rispar-
miare risorse, ma si conti-
nuano a erogare contributi 
cospicui per Comunità mon-
tane già abolite. Chi ci capi-
sce è veramente bravo! 
 

Eduardo Racca 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

DOMANDE E RISPOSTE – Il Viminale risponde 

I chiarimenti del ministero dell’Interno 
ai quesiti degli amministratori locali 
Quesiti, interpretazioni, richieste di chiarimenti: tra le amministrazioni locali e 
il ministero dell’Interno c’è un filo diretto quotidiano 
 

INELEGGIBILITÀ E IN-
COMPATIBILITÀ - Sus-
siste una causa di ineleg-
gibilità e/o di incompatibi-
lità nei confronti di un 
Consigliere comunale, il 
quale, al momento dell’e-
lezione, rivestiva la carica 
di direttore di struttura 
complessa di pronto soc-
corso e in seguito quella di 
direttore del Dipartimento 
di emergenza di una Asl? 
NO La configurazione giu-
ridica della Usl è stata mu-
tata dal Dlgs 502/1992, 
nell’ambito di un disegno 
poi ulteriormente sviluppato 
e modificato dal Dlgs 
517/1993 e dal Dlgs 
229/1999. Con tali interven-
ti normativi veniva reciso il 
legame tra Comuni ed Usl, 
non più strutture operative 
dei medesimi. La Usl veni-
va quindi configurata come 
azienda dipendente dalla 
Regione, strumentale per 
l’erogazione dei servizi sa-
nitari attribuiti alla compe-
tenza regionale medesima, 
dotata di personalità giuri-
dica pubblica e di autono-
mia imprenditoriale, rappre-
sentata e gestita sotto ogni 
aspetto da un direttore gene-
rale nominato dalla Regio-
ne. I Comuni e i loro organi 
hanno mantenuto poteri di 
intervento, fra l’altro, nella 
forma di definizione delle 
«Linee di indirizzo per 
l’impostazione programma-
tica delle attività» e di esa-
me dei bilanci, oltre che di 

verifica dell’andamento ge-
nerale delle attività. Nella 
gestione e finanziamento 
delle nuove aziende sanita-
rie, dunque, i Comuni sono 
coinvolti solo in quanto enti 
esponenziali delle collettivi-
tà locali, chiamati a espri-
merne le esigenze rispetto 
all’organizzazione e allo 
svolgimento dei servizi ma 
non come amministrazioni 
responsabili direttamente o 
indirettamente dell’eroga-
zione dei servizi medesimi e 
della gestione aziendale. In 
linea con il suddetto proces-
so di regionalizzazione e di 
aziendalizzazione del Servi-
zio sanitario nazionale, 
l’articolo 60, comma 1, n. 8, 
del Tuel ha previsto, tra 
l’altro, l’ineleggibilità alla 
carica di consigliere comu-
nale del direttore generale, 
del direttore amministrativo 
e del sanitario delle aziende 
sanitarie locali e ospedalie-
re, denegando, pertanto, 
l’accesso alle cariche eletti-
ve locali ivi previste solo 
alle suddette figure apicali, 
potendo solo a loro attri-
buirsi la possibilità di alte-
rare la par condicio tra i 
candidati. Al riguardo, la 
Corte di cassazione ha e-
scluso la sussistenza di una 
causa di ineleggibilità nei 
confronti di primario di 
struttura ospedaliera Asl, in 
quanto lo stesso non eserci-
ta funzioni apicali, quali 
quelle esercitate dalle figure 
dirigenziali poste al vertice 

della struttura della Asl, in 
grado di limitare l’elettorato 
passivo. Infatti, il primario 
ospedaliero è preposto pre-
valentemente ad attività di 
mera proposta interna e, a 
differenza del direttore ge-
nerale e del direttore ammi-
nistrativo o sanitario che 
concorrono all’esercizio 
della funzione di direzione e 
coordinamento della struttu-
ra, non ha, invece, altre si-
gnificative attribuzioni di 
rilievo esterno che non sia-
no quelle, appunto, legate 
all’espletamento dei compiti 
terapeutici a favore degli 
assistiti per cui il primario 
non può certo collocarsi al 
vertice della struttura Asl (o 
dia azienda ospedaliera) con 
compiti tali da alterare la 
par condicio elettorale (si 
veda al proposto Corte di 
cassazione, sentenza n. 
16205/2000). In questo sce-
nario, si ritiene che nel caso 
di specie il direttore della 
struttura complessa di pron-
to soccorso non fosse ine-
leggibile, in quanto la figura 
professionale de quo non è 
riconducibile a nessuna del-
le ipotesi previste dal citato 
articolo 60, comma 1, n. 8 
del Tuel. Riguardo, invece, 
all’ulteriore questione della 
sussistenza di una causa di 
incompatibilità del consi-
gliere comunale de quo, in 
quanto successivamente alle 
elezioni è stato nominato 
direttore del dipartimento di 
emergenza della Asl, è ne-

cessario rifarsi ancora una 
volta al Tuel, il cui articolo 
66 prevede che «La carica 
di direttore generale, di di-
rettore amministrativo e di 
direttore sanitario delle a-
ziende sanitarie locali ed 
ospedaliere è incompatibile 
con quella di Consigliere 
provinciale, di Sindaco, di 
assessore comunale, di pre-
sidente o di assessore della 
comunità montana». Va 
considerato, in primis, che 
tale disposizione non ri-
comprende, tra le cariche 
elettive locali, quella di 
consigliere comunale; anche 
non volendo considerare 
questa esclusione, con ri-
guardo alla questione del-
l’incompatibilità si giunge 
ad analoga conclusione cir-
ca l’insussistenza di tale 
causa. Infatti, il citato arti-
colo 66 prevede l’incom-
patibilità delle cariche locali 
ivi elencate solo con la cari-
ca di direttore generale o di 
direttore amministrativo, 
ovvero di direttore sanitario 
delle aziende sanitarie e o-
spedaliere, organi preposti 
alla gestione dell’azienda 
Asl, escludendo, invece, da 
tale previsione, i dipendenti 
dell’Asl con compiti tecni-
co-sanitari, come appunto 
quelli del direttore di un Di-
partimento di emergenza. 
RESPONSABILE DI 
AREA - Nel caso di un E-
nte locale con popolazione 
inferiore ai 1.500 abitanti, 
è possibile affidare a un 
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soggetto esterno dipenden-
te di un altro Comune, che 
già presta attività lavora-
tiva in forma autonoma 
presso l’ente, la responsa-
bilità dell’area finanziaria 
di cui, attualmente è re-
sponsabile il Sindaco, ai 
sensi dell’arti-colo 1, com-
ma 557 della legge 
311/2004, previo rilascio 
della necessaria autorizza-
zione del Comune di ap-
partenenza? NO Come no-
to, il citato articolo 557 
dell’articolo 1 della legge 
311/2004 consente, ai Co-
muni con popolazione infe-
riore ai 5.000 abitanti, ai 
consorzi... la possibilità di 
servirsi dell’attività lavora-
tiva di dipendenti a tempo 
pieno di altre amministra-
zioni locali, purché autoriz-
zati dall’amministrazione di 
provenienza. Dal momento 
che sulla corretta applica-
zione della norma citata e-
rano sorte alcune incertezze 
amministrative, il ministero 
dell’Interno ha ritenuto op-
portuno investire della que-

stione il Consiglio di Stato, 
il quale si è espresso con 
parere n. 2141/2005 del 25 
maggio 2005, i cui contenu-
ti sono stati resi noti dal mi-
nistero con circolare 21 ot-
tobre 2005 n. 2, a cui si rin-
via. Sulla scorta del parere 
del Consiglio di Stato, è uti-
le precisare che la norma in 
esame, che opera esclusi-
vamente nei confronti dei 
dipendenti degli Enti locali, 
supera il principio dell’uni-
cità della prestazione a fa-
vore di un unico datore di 
lavoro pubblico, permetten-
do solo per gli Enti elencati 
nella norma di utilizzare 
personale dipendente a tem-
po pieno da altre ammini-
strazioni locali. La suddetta 
norma permette, in tal mo-
do, l’incardinamento del 
dipendente nella struttura, 
con la conseguente attribu-
zione del potere di rappre-
sentanza esterna dell’ente. 
Circa gli strumenti operativi 
utilizzabili, il disposto del 
comma 557 si inserisce a 
fianco degli altri strumenti 

di gestione associata del 
personale già presenti nel-
l’ordinamento, con le forme 
convenzionali previste 
dall’articolo 30 del Dlgs 
267/2000, o le forme di di-
stacco già previste dal Ccnl 
del 22 gennaio 2004, per-
mettendo agli enti in que-
stione di stipulare, ad esem-
pio ulteriori contratti a ter-
mine ai sensi dell’articolo 
110, commi 1 e 2 del mede-
simo Dlgs 267/2000, nei 
limiti in cui questi risultano 
possibili per l’ente, previa, 
in ogni caso, autorizzazione 
dell’ente di provenienza. 
Dalle richiamate disposi-
zioni si evince, dunque, la 
possibilità per l’ammini-
strazione locale di avvalersi 
dell’apporto lavorativo del 
personale appartenente ad 
altre amministrazioni o con 
rapporto di lavoro autono-
mo oppure mediante la sti-
pula di un contratto di lavo-
ro subordinato. Si ritiene, 
quindi, che solo il ricorso a 
questa ultima modalità con-
senta l’incardinamento del 

soggetto nella struttura or-
ganizzativa dell’ente, che si 
estrinseca nel potere di fir-
ma di atti con rilevanza e-
sterna. In questo scenario, 
poiché nella fattispecie rap-
presentata il soggetto utiliz-
zato ai sensi del succitato 
comma 557 intrattiene con 
l’Ente locale un rapporto di 
lavoro autonomo, non è 
possibile procedere all’attri-
buzione, nei confronti dello 
stesso, della responsabilità 
dell’area finanziaria. Ciò 
posto, si ritiene utile osser-
vare che il ricorso alla nor-
ma succitata, quale norma 
speciale, deve ritenersi resi-
duale rispetto alla normativa 
dettata in materia di ordi-
namento degli Enti locali 
dapprima dalla legge 
127/1997, ora contenuta nel 
Dlgs. 267/2000, nonché la 
normativa contrattuale, che 
prevede l’affidamento della 
responsabilità di un servizio 
al personale dipendente di 
qualifica apicale dell’area 
anche di categoria C. 
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LAVORO -  Gli effetti del Testo unico varato martedì 
Nuova sicurezza, piena operatività con percorso a tappe 
Durc solo con il permesso di costruire - Sull'attuazione il peso delle 
elezioni 
 
MILANO - Non sarà breve, 
e forse neanche spedita, la 
corsa verso la piena attua-
zione della nuova «626». Il 
Testo unico sulla sicurezza 
del lavoro, approvato mar-
tedì dal Consiglio dei mini-
stri e che innova significati-
vamente la materia, potreb-
be, infatti, scontare, dopo il 
pressing per il via libera, 
una sorta di «moratoria elet-
torale». Un'attuazione 
complessa - Per essere ope-
rativo il decreto legislativo 
che fa seguito alla legge de-
lega 123/07 dovrà prima 
approdare sulla «Gazzetta 
Ufficiale». Una formalità - 
subordinata naturalmente 
alla firma del presidente 
della Repubblica - che po-
trebbe richiedere una o due 
settimane. Gli uffici ammi-
nistrativi chiamati a scrivere 
i regolamenti e le circolari 
interpretative delle molte 
novità del Testo unico po-
tenzialmente già applicabili, 
potrebbero essere indotti 
così ad attendere gli esiti del 
voto e l'insediamento del 
nuovo Governo, qualunque 

sia l'esito del confronto elet-
torale. Non è un segreto, 
poi, che il centrodestra in-
tende rimettere mano all'in-
tero impianto del provvedi-
mento. Come conferma 
Maurizio Sacconi (Fi), già 
sottosegretario al Lavoro e 
autore durante il Governo 
Berlusconi di un progetto di 
riordino delle norme in ma-
teria di sicurezza dal profilo 
nettamente alternativo a 
quello appena varato: «Se il 
centrodestra dovesse preva-
lere alle prossime elezioni - 
spiega Sacconi - saranno 
subito riconvocate le parti 
sociali per correggere un 
testo unico ora troppo sbi-
lanciato sulle sanzioni. De-
vono essere privilegiati 
strumenti come la preven-
zione, la formazione e la 
semplificazione, come han-
no chiesto anche le 15 orga-
nizzazioni delle imprese». 
Le modifiche potrebbero 
essere realizzate sfruttando 
la finestra dei decreti corret-
tivi previsti dalla stessa leg-
ge 123/07. «Certo ci sono i 
paletti della delega - ag-

giunge Sacconi -. Ma c'è 
ancora un anno di tempo e 
sono convinto che si possa 
rimediare agli errori. Per 
finanziare questo tipo di in-
terventi si potrebbe final-
mente sbloccare l'avanzo di 
gestione dell'Inail (circa 1,5 
miliardi di euro all’anno, 
ndr)». Per altri versi, i 90 
giorni concessi per adeguar-
si  agli obblighi relativi alla 
valutazione dei rischi - di 
fatto il "cuore" del nuovo 
sistema  - potrebbero anche 
non essere sufficienti per 
molte aziende, soprattutto in 
quelle che svolgono le atti-
vità più pericolose e per le 
quali le prescrizioni sulla 
sicurezza potrebbero rive-
larsi di difficile realizzazio-
ne. A fine giugno si potreb-
be rendere necessaria perciò 
un'ulteriore dilazione. Il 
problema del Durc - Intan-
to, la Filca nazionale (il sin-
dacato degli edili della Cisl) 
ha sottolineato in un comu-
nicato diffuso ieri in serata 
come il Testo unico abbia 
"dimenticato" il Durc. «Ri-
spetto al testo originario - 

spiega il segretario generale 
aggiunto della Filca, Pino 
Virgilio - è stato cancellato 
l'obbligo da parte dell'im-
presa committente di fornire 
il Durc, il documento unico 
di regolarità contributiva, 
all'amministrazione conce-
dente. È un preoccupante 
passo indietro rispetto ai 
progressi fatti negli ultimi 
anni». Il ministero del La-
voro però smentisce questa 
ricostruzione. «Non inten-
diamo rinunciare al Durc - 
precisa il sottosegretario 
Antonio Montagnino uno 
strumento indispensabile 
nella lotta al sommerso. 
L’obbligo di presentare il 
Durc resta. Lo Abbiamo e-
scluso solo per le attività 
edilizie per le quali non è 
richiesto il permesso di co-
struire. Si tratta di piccoli 
interventi di manutenzione, 
peraltro poco numerosi, per 
i quali abbiamo optato sulla 
semplificazione». 
 
 

Marco Bellinazzo
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I CHIARIMENTI DELL'INPS - L'obbligo di comunicazione del 
committente non esonera il lavoratore 

Collaboratori con iscrizione  
Adempimento previsto in coincidenza del primo incarico - LE ESCLUSIONI - 
Non sarà necessario segnalare la cessazione del rapporto e l'eventuale avvio 
di un successivo contratto 
 

obbligo di comu-
nicare, da parte 
dei committenti, 

l'instaurazione di rapporti 
comportanti l'iscrizione alla 
Gestione separata dei colla-
boratori e degli associati in 
partecipazione, in base al 
decreto ministeriale 30 ot-
tobre 2007, non fa venir 
meno in capo al collabora-
tore l'obbligo di iscrizione 
all'Inps. Lo precisa l'Istituto 
con messaggio 7505 di ieri. 
Viene richiamato l'articolo 
1,  comma 1180, della legge 
296/2006, che stabilisce, fra 
l'altro, che in caso di instau-
razione del rapporto di lavo-
ro subordinato e di lavoro 
autonomo in forma coordi-
nata e continuativa, anche 
nella modalità a progetto, di 
socio lavoratore di coopera-
tiva e di associato in parte-
cipazione con apporto lavo-
rativo, i datori di lavoro pri-
vati, gli enti pubblici eco-

nomici e le pubbliche am-
ministrazioni sono tenuti a 
darne comunicazione al 
Servizio competente nel cui 
ambito territoriale è colloca-
tala sede di lavoro. La co-
municazione va poi effet-
tuata entro il giorno antece-
dente a quello di instaura-
zione dei relativi rapporti. 
Per le tipologie di attività 
soggette alla contribuzione 
alla Gestione Separata, per 
le quali sono obbligatorie le 
comunicazioni, il ministero 
del Lavoro ha fornito indi-
cazioni e risposte a specifici 
quesiti che interessano la 
molteplicità dei committenti 
tenuti alla contribuzione alla 
Gestione separata. In parti-
colare, ha esplicitamente 
escluso dall'obbligo di co-
municazione i componenti 
degli organi di amministra-
zione e controllo delle so-
cietà, i partecipanti a collegi 
e commissioni ed i lavorato-

ri autonomi occasionali. Per 
l'attività di studio e forma-
zione il ministero ha chiari-
to che, quando questa attivi-
tà non è direttamente fina-
lizzata all'assunzione, l'ob-
bligo di comunicazione non 
si configura e quindi restano 
esclusi dall'applicazione 
delle norme in argomento 
anche i dottorandi di ricerca 
ed i medici in formazione 
specialistica. Ne deriva, che 
l'obbligo sussiste per i 
committenti, sia pubblici 
che privati, per i rapporti 
instaurati con: collaboratori 
coordinati e continuativi; 
collaboratori a progetto e 
collaboratori occasionali; 
associati in partecipazione e 
percettori di assegni di ri-
cerca. La disposizione in 
esame prevede l'onere di 
comunicare l'instaurazione 
del rapporto lavorativo uni-
camente a carico dei com-
mittenti, non ricordando o 

modificando affatto le pree-
sistenti disposizioni riguar-
danti l'obbligo di iscrizione 
posto a carico del lavorato-
re, come stabilito dall'arti-
colo 2, comma 27 della leg-
ge 335/1995. Ne consegue, 
che non essendo stata abro-
gata tale norma, per tutte le 
categorie di soggetti iscrivi-
bili alla Gestione separata 
rimane in vigore l'obbligo, 
posto in capo al lavoratore, 
di iscriversi all'inizio dell'at-
tività lavorativa. L'Inps ri-
corda pertanto che l'obbligo 
del collaboratore consiste in 
un'unica iscrizione, che va a 
coincidere con l'inizio del 
primo rapporto di collabo-
razione; infatti, il lavoratore 
è esonerato dal comunicare 
la cessazione del rapporto e 
l'iscrizione per successivi 
contratti con lo stesso o con 
un diverso committente. 
 

Arturo Rossi
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Risoluzione delle Entrate sui legali-dipendenti 

Negli enti compensi senza Irap 
 

 compensi erogati agli 
avvocati dipendenti di 
amministrazioni pubbli-

che non vanno decurtati del-
l'Irap, in quanto non devono 
essere considerati oneri ri-
flessi per l'ente stesso. A 
stabilirlo è la risoluzione 
dell'agenzia delle Entrate 
123/E del 2 aprile 2008. Se-
condo l'articolo 1, comma 
208 della legge 266/05 «le 
somme finalizzate alla cor-
responsione di compensi 
professionali comunque do-
vuti al personale dell'avvo-
catura interna delle ammini-
strazioni pubbliche sulla ba-
se di specifiche disposizioni 
contrattuali sono da consi-
derare comprensive degli 
oneri riflessi a carico del 
datore di lavoro», come 
conseguenza della presta-
zione del lavoro. Quindi, se 

ad esempio viene stabilito 
che il compenso è di mille 
euro, questo comprende an-
che gli «oneri riflessi» a ca-
rico dell'amministrazione 
Pubblica, i quali devono es-
sere trattenuti dall'importo 
da pagare. Si tratta allora di 
stabilire se l'Irap debba es-
sere considerata un «onere 
riflesso». La Corte dei con-
ti, nella deliberazione 34/07, 
ha chiarito che ritenere ap-
plicabile alle avvocature 
pubbliche l'Irap «significhe-
rebbe introdurre, tra l'altro, 
un improprio e del tutto a-
nomalo concetto di trasla-
zione dell'imposta compor-
tante, in concreto, la tra-
sformazione dell'imposta 
reale in esame in imposta 
sul reddito. Di qui la conse-
guenza che è la stessa natu-
ra giuridica dell'Irap ad e-

scludere che essa possa tro-
vare copertura nell'ambito 
del finanziamento delle 
suddette competenze pro-
fessionali». L'agenzia delle 
Entrate (risoluzione 327 del 
2007) ha chiarito che questi 
compensi hanno natura re-
tributiva e le amministra-
zioni pubbliche devono 
considerarli nella determi-
nazione della base imponi-
bile Irap, ai sensi dell'artico-
lo 10-bis, comma 1 del de-
creto legislativo 446/97. Se-
condo la risoluzione di ieri, 
anche da un punto di vista 
concettuale, non è ragione-
vole considerare l'imposta 
regionale come un onere 
riflesso, in quanto «l'effetto 
di decremento economico 
connesso all'Irap deriva di-
rettamente dall'applicazione 
del tributo, e in questo sen-

so si configura piuttosto 
come un onere diretto». Una 
conferma di questa interpre-
tazione arriva anche dall'ar-
ticolo 1, comma 198 della 
legge 266/05, che sembra 
considerare in maniera di-
stinta gli oneri riflessi dal-
l'imposta regionale. Anche 
l'articolo comma 562 della 
legge 296/06, nel prevedere 
regole sul contenimento del-
la spesa degli enti pubblici, 
considera le spese del per-
sonale «al lordo degli oneri 
riflessi a carico delle ammi-
nistrazioni e dell'Irap», ri-
conoscendo implicitamente 
che l'imposta regionale non 
è riconducibile alla catego-
ria degli oneri riflessi.  
 
 
 

Luca De Stefani
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RISCOSSIONE - Dopo il decreto legge milleproroghe 

Il Fisco rimette a punto i controlli sugli agenti 
 

ggiornati modalità e 
termini per i con-
trolli del Fisco sulle 

domande di inesigibilità 
presentate dagli ex conces-
sionari e dagli agenti della 
riscossione. A seguito del 
rinvio dei termini deciso, da 
ultimo, dal decreto legge 
milleproroghe, l'agenzia 
delle Entrate, con la circola-
re n. 32 del 1° aprile, ha det-
tato ai propri uffici le istru-
zioni per verificare le co-
municazioni inviate dagli 
esattori, relative ai ruoli 
consegnati e indicato i ter-
mini da osservare per evita-
re che possano essere disca-
ricate automaticamente le 
somme affidate per la ri-
scossione e venga dichiarata 
definitivamente la loro ine-
sigibilità. La circolare ri-
corda che - come prevede 
l'articolo 19 del decreto le-
gislativo 112/99 - decorsi 
tre anni dalla presentazione 
della comunicazione di ine-
sigibilità, in assenza di con-
trollo da parte degli uffici, il 
concessionario è automati-
camente discaricato. Gli a-
genti, in effetti, devono pre-
sentare agli uffici le comu-
nicazioni di inesigibilità dei 
crediti. L'informativa deve 
essere trasmessa entro il ter-
zo anno successivo a quello 

di consegna dei ruoli. Si 
tratta di un termine perento-
rio e, se non viene rispetta-
to, l'esattore perde il diritto 
a discaricare le quote. La 
comunicazione, però, è sog-
getta a una successiva inte-
grazione se, quando è pre-
sentata, le procedure esecu-
tive sono ancora in corso 
per causa non imputabile al 
concessionario. Questi, se 
ha adempiute; all'obbligo di 
legge, è discaricato automa-
ticamente dopo tre anni dal-
la comunicazione di inesi-
gibilità. Solo dopo il decor-
so di questo termine, duran-
te il quale l'ente creditore 
può operare un controllo 
sulla correttezza dell'attività 
esecutiva, il concessionario 
può eliminare dalle scritture 
patrimoniali le quote disca-
ricate. La circolare precisa, 
però,che per individuare i 
termini di verifica bisogna 
tener conto delle varie pro-
roghe previste dalla legge. 
Con numerosi interventi le-
gislativi, infatti, sono stati 
differiti i termini per pre-
sentare la domande e per 
effettuare i controlli di me-
rito da parte degli enti im-
positori. Le regole valgono 
per tutti gli enti creditori 
diversi dallo Stato (tra que-
sti, Comuni, Province, enti 

previdenziali e consorzi) 
che fanno ricorso alla ri-
scossione delle loro entrate 
a mezzo ruolo. In particola-
re, la circolare segnala che 
il milleproroghe ha da ulti-
mo fatto slittare le scadenze. 
L'articolo 36 del decreto 
legge 248/07 ha infatti dif-
ferito il termine per presen-
tare le domande di inesigi-
bilità agli enti creditori e ha 
consentito alle vecchie so-
cietà concessionarie parte-
cipate da Equitalia, anche a 
quelle che in passato hanno 
aderito alla sanatoria, di 
presentare entro il 30 set-
tembre 2010 sia le comuni-
cazioni che i crediti non so-
no più riscuotibili, sia di in-
tegrare le vecchie domande 
già inviate. Questo termine 
vale per tutti i ruoli conse-
gnati fino al 30 settembre 
2007. Il termine triennale 
per i controlli da parte dei 
creditori decorre invece dal 
1° ottobre 2010. Mentre per 
i ruoli consegnati dal 1° ot-
tobre 2007 valgono le rego-
le ordinarie. Quindi, il ter-
mine per presentare le do-
mande da parte degli agenti 
e quello per l'esame di meri-
to delle comunicazioni è 
quello triennale previsto 
dall'articolo 19 del decreto 
112/99. La circolare richia-

ma poi l'articolo 20 del de-
creto 112/99, che disciplina 
la procedura di discarico per 
inesigibilità e stabilisce che 
i controlli devono essere 
effettuati a campione sulla 
base di criteri individuati da 
ciascun ente creditore. Se-
condo l'Agenzia, il termine 
«campione», al di là della 
sua accezione di «contrario 
dell'universo dei dati», va 
interpretato come «criterio 
selettivo» del controllo. I 
criteri selettivi individuati 
sono stati riportati nella 
stessa circolare. Ogni uffi-
cio locale potrà trovare la 
guida operativa per l'utilizzo 
delle procedure sul sito in-
tranet dell'Agenzia. Per ac-
cedere l'operatore deve for-
nire le proprie credenziali. 
La procedura consente di 
scegliere se esaminare le 
domande di inesigibilità re-
lative ai ruoli ante o post 
riforma: vale a dire conse-
gnati entro i1 31 dicembre 
1999 o dopo questa data. Le 
partite di ruolo sono ordina-
te per importo decrescente e 
con indicazione dei diversi 
termini entro i quali gli uffi-
ci devono controllare le 
comunicazioni. 
 

Ser.Tro.
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COMUNI -  Il Tar Toscana si pronuncia sull'esercizio dei poteri re-
golamentari in materia di Irpef 

Addizionale sempre sanabile 
Il Consiglio può convalidare le deliberazioni della Giunta 
 

 legittima la delibera-
zione del Consiglio 
comunale che convali-

da quella adottata dalla 
Giunta con la quale era stato 
approvato, entro il termine 
perentorio previsto dalla 
legge, il regolamento co-
munale relativo alla varia-
zione dell'aliquota di com-
partecipazione all'addizio-
nale Irpef. L'atto di convali-
da del Consiglio, quale or-
gano competente, ha effetti 
retroattivi e può essere e-
manato anche oltre il termi-
ne di legge. Lo ha stabilito 
il Tar Toscana, prima sezio-
ne, con la sentenza 411 del 
20 marzo 2008. La contro-
versia era sorta inseguito 
all'impugnativa della delibe-
ra del consiglio comunale di 
Massa. Con questo provve-
dimento era stata convalida-
ta la delibera di giunta che 
aveva approvato il regola-
mento sull'addizionale Irpef. 
In particolare, era stata va-
riata l'aliquota e fissata una 
soglia di esenzione. Scelta 

consentita dalla Finanziaria 
2007 (legge 296/2006, arti-
colo 1, comma 142). I con-
tribuenti avevano contestato 
l'atto di ratifica del consi-
glio intervenuto oltre il ter-
mine di legge. Secondo il 
giudice amministrativo, gli 
atti viziati da incompetenza 
possono essere convalidati 
con efficacia retroattiva dal-
l'organo competente. Il 
provvedimento adottato co-
stituisce la ratifica o conva-
lida di un precedente atto e 
si sostituisce a quello vizia-
to con effetto ex tunc. L'atto 
convalidato, dunque, è legit-
timo sin dalla sua emana-
zione. Né, per il giudice, 
può essere eccepita la tardi-
vità dell'atto di ratifica, poi-
ché «all'operatività del prin-
cipio di retroattività della 
convalida disposta dall'or-
gano competente non osta 
l'esistenza di un termine pe-
rentorio entro il quale a-
vrebbe dovuto essere adot-
tato l'atto». Peraltro, condi-
zionare la legittimità della 

convalida alla vigenza del 
termine significherebbe ne-
garne l'operatività. Questa 
pronuncia del Tar Toscana è 
in linea con quanto già af-
fermato con la sentenza 315 
del 7 febbraio 2006, secon-
do cui il Comune ha il pote-
re di riadottare l'atto deter-
minativo dell'aliquota Ici, 
oltre il termine di legge, an-
che se già annullato per in-
competenza dell'organo. 
Questo potere discende dai 
principi generali che riguar-
dano gli effetti (retroattivi) 
dell'annullamento in sede 
giurisdizionale di un atto 
amministrativo. Gli atti ge-
nerali (delibere, regolamen-
ti), quando sono lesivi degli 
interessi dei contribuenti, 
sono sindacabili, in via 
principale, innanzi al giudi-
ce amministrativo, poiché 
incidono sugli interessi le-
gittimi degli amministrati. 
Tuttavia, è fatta salva la fa-
coltà di chiedere al giudice 
tributario la disapplicazione, 
in caso di contestazione del-

l'atto amministrativo appli-
cativo (avviso di accerta-
mento, liquidazione o ri-
scossione dell'imposta). In 
questi casi la controversia 
attiene a un iter procedi-
mentale che precede il sor-
gere dell'obbligazione tribu-
taria e sfocia nell'adozione 
di un atto amministrativo 
generale assunto dalla pub-
blica amministrazione nel-
l'esercizio di un potere di 
imperio che ha natura di-
screzionale. Il giudice tribu-
tarlo (articolo 7, decreto le-
gislativo 546/1992) può di-
sapplicare il regolamento o 
l'atto generale che ritiene 
illegittimo quando esplica 
effetti sulla pretesa tributa-
ria del Comune. Nel caso in 
cui ne riscontri l'illegittimi-
tà, deve giudicare del caso 
sottoposto al suo esame pre-
scindendone, come se l'atto 
generale non fosse mai stato 
emanato. 
 

Sergio Trovato
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I rendiconti supereranno l'accertamento convenzionale 

Focus sul maggior gettito Ici 
 

i avvia a conclusione 
la tormentata vicenda 
del maggior gettito Ici 

derivante dalla modifica 
della base imponibile a ope-
ra del decreto legge 262 del 
2006 (il cosiddetto «Bersa-
ni-Visco»). Con decreto del 
17 marzo, in corso di pub-
blicazione sulla «Gazzetta 
Ufficiale», il ministero del-
l'Interno, di concerto con 
l'Economia, sono stati ap-
provati i certificati che i 
comuni devono produrre per 
attestare le maggiori risorse 
incassate (o che si prevede 
di incassare, come indicato 
al comma 1 dell'articolo 2). 
Per determinare realmente 
come abbiano inciso sulla 
base imponibile le disposi-
zioni dell'articolo 2, commi 
da 33 a 38 e da 40 a 45, del 
Dl 262, gli enti devono te-
ner conto dei dati comuni-
cati dall'agenzia del Territo-
rio al ministero dell'Interno. 

È inoltre dalla data di divul-
gazione di queste informa-
zioni (comunicato del Vi-
minale del 4 marzo) che de-
corrono i 90 giorni stabiliti 
dal successivo articolo 4 del 
decreto. Come stabilito dal 
Dl 81/2007, inoltre, gli enti 
devono anche certificare gli 
interessi passivi che hanno 
dovuto riconoscere al Teso-
riere. Questa ulteriore certi-
ficazione deve essere tra-
smessa solo nel caso in cui 
la mancata erogazione del-
l'ultima rata del fondo ordi-
nario abbia prodotto una 
riduzione di liquidità tale da 
costringere l'ente ad attivare 
le anticipazioni di cassa. Si 
deve attendere maggio, 
quindi, per conoscere se 
l'incremento di gettito è 
quello stimato dall'agenzia 
del Territorio (117 milioni 
contro i 609,4 stimati nel 
decreto legge) o inferiore. 
In particolare, alcune fatti-

specie non saranno facil-
mente certificabili dai co-
muni. Si pensi, per esempio, 
ai fabbricati iscritti al Cata-
sto terreni per i quali ven-
gono meno i requisiti per il 
riconoscimento della rurali-
tà ai fini fiscali o a quelli 
non iscritti per i quali il Dl 
milleproroghe ha concesso 
ulteriore tempo per l'iscri-
zione. Seppur con un certo 
ritardo, e con molti scontri 
con i comuni, il decreto ap-
proda in tempo utile anche 
per consentire agli enti di 
approvare il rendiconto di 
gestione senza dover neces-
sariamente utilizzare l'ac-
certamento "convenzionale" 
previsto dall'articolo 3, 
comma 2 del Dl 81/2007. Il 
decreto nulla indica in meri-
to, ma appare evidente a 
questo punto che il diffe-
renziale tra il taglio di tra-
sferimenti operato dal Vi-
minale lo scorso ottobre e il 

reale gettito determinato at-
traverso le certificazioni, 
può essere non più "con-
venzionalmente" accertato 
nell'anno 2007 a valere sul 
fondo ordinario. La defini-
tiva determinazione dei tra-
sferimenti 2007, poi, con-
sente una previsione più 
corretta anche ai fini della 
predisposizione dei preven-
tivi 2008, slittati al 31 mag-
gio con il 'decreto del 20 
marzo scorso. La certifica-
zione relativa al maggior 
gettito previsto deve essere 
redatta in doppio originale e 
sottoscritta sia dal respon-
sabile del tributo che dal 
responsabile del servizio 
finanziario. Nel caso in cui 
il comune abbia affidato a 
terzi l'accertamento e/o la 
riscossione, il modello deve 
essere sottoscritto anche 
dall'affidatario del servizio. 
 

Nicola Tommasi
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DIGITAL DIVIDE – Il dibattito sui dati della Commissione Ue 

Alfabetizzazione alla banda larga 
La copertura arriverebbe ormai al 98,5%. Le carenze colmate an-
che da reti locali 
 

Italia è stata ap-
pena bacchettata 
dalla Commissio-

ne europea per i ritardi sulla 
banda larga, ma le vere cau-
se e responsabilità restano 
in gran parte da chiarire. 
Anche allo stesso Esecutivo 
di Bruxelles, a cui tra l'altro 
sono sfuggiti i grandi pro-
gressi fatti dall' Italia per la 
copertura (Adsl e banda lar-
ga wireless) nell'ultimo an-
no. In sintesi, nel 130 rap-
porto della Commissione 
sulla situazione europea re-
lativa alle telecomunicazio-
ni, un neo italiano spicca su 
tutti: la scarsa diffusione 
delle Adsl in rapporto agli 
abitanti (17,1 per cento, 
contro la media Ue27 del 20 
per cento). Tenendo conto 
che ancora il 30-per cento 
circa delle Adsl italiane è a 
consumo, la situazione forse 
è anche peggio delle appa-
renze. Perché così pochi u-
tenti a banda larga? Forse la 
causa principale è esterna al 
mercato delle tlc, come 
spiega Massimo Intorrella, 
responsabile market innova-
tion di Telecom Italia: 
«Molto si comprende, dei 
problemi italiani, se si ana-
lizza la diffusione della 
banda larga sul totale degli 
utenti di pc, come risulta 
dall'ultimo rapporto dell'Os-
servatorio Between. Il dato 
è del 38 per cento, contro 
una media dell'Unione eu-
ropea del 32 per cento. Fac-
ciamo meglio di Regno 
Unito, Germania, Spagna». 
Un problema culturale, 

quindi, di scarsa alfabetiz-
zazione informatica. «È la 
causa principale dei ritardi 
della banda larga», confer-
ma Luca Berardi, analista 
Idc Italia. «Ma - aggiunge - 
incide anche la debolezza 
della concorrenza, tanto che 
non c'è più guerra dei prezzi 
sulla banda larga, ma solo 
sulla voce. Il prezzo minimo 
per una linea Adsl, a pre-
scindere dalle promozioni, 
non cambia infatti da anni». 
Ad avere un pc è un po' me-
no del 50 per cento della 
popolazione italiana. Solo la 
Grecia fa peggio, in Europa. 
La media Ue25 è del 60 per 
cento. Tre le cause: «L'Italia 
ha una delle popolazioni più 
anziane al mondo e un Sud 
in forte ritardo. Inoltre è una 
questione culturale: la gente 
preferisce spendere in og-
getti che considera più 
"trendy" del pc, cioè cellu-
lari, fotocamere, iPod», 
spiega Bruno Lakehal, ana-
lista esperto di computer 
presso Gartner. D'altra par-
te, ormai la copertura della 
banda larga sembra assolta 
tra i possibili colpevoli. Vi-
viane Reding, a capo della 
Commissione europea, ac-
cusa ancora la copertura ita-
liana, affermando che è rag-
giunta dall'Adsl l'89 per 
cento della popolazione. Ma 
«si tratta del dato di fine 
2006 - dice Intorrella - 
quando era forte il gap delle 
aree rurali, allora coperte al 
51 per cento. Adesso il qua-
dro è migliorato di molto. A 
fine 2007, infatti, la co-

pertura nazionale è salita al 
94 per cento, con un consi-
stente progresso delle aree 
rurali che sono passate al 75 
per cento». Telecom ha fat-
to quindi un forte sforzo - 
passato quasi inosservato - 
per coprire le campagne, 
«combattendo con i grossi 
problemi orografici dell'Ita-
lia, che rendono la nostra 
copertura non paragonabile 
a quella francese o inglese». 
Due Paesi che infatti sono al 
99 per cento coperti da ban-
da larga. L'Italia fa però or-
mai meglio di Spagna (90 
per cento) e Germania (93 
per cento) ed è sopra la me-
dia dei Paesi Ue (90 per 
cento). Il dato italiano arri-
verà al 98,5 per cento nel 
2010, «ma quando l'abbia-
mo pianificato non abbiamo 
tenuto conto del WiMax, 
che ci permetterà di rag-
giungere questo risultato 
prima oppure di incremen-
tarlo di qualche punto per-
centuale. Stiamo valutan-
do». Telecom - spiega Intor-
rella - userà il WiMax so-
prattutto per raggiungere gli 
utenti che, pur magari servi-
ti da centrale Adsl, non pos-
sono navigare a banda larga 
a causa di doppini troppo 
lunghi (3,5 chilometri). «Per 
posizionare l'antenna Wi-
Max, potremmo sfruttare le 
base station già presentì per 
i cellulari». Oppure il Wi-
Max servirà per le zone pri-
ve di centrale Adsl. Le case 
potranno essere collegate, 
con il WiMax, alla banda 
larga che arriva alla centrale 

più vicina dotata di Dslam 
Adsl. Che resta da fare, al-
lora, per risolvere il pro-
blema della diffusione della 
banda larga? «Possiamo in-
coraggiare la domanda di 
digitale. Già lo facciamo 
rateizzando l'acquisto di un 
pc. Nell'ultimo trimestre 
2007 ne abbiamo venduti 
60mila». Il passo successivo 
sarà puntare sui servizi. A 
oggi banda larga da casa è 
sinonimo di pc e di internet. 
«In futuro - prosegue Intor-
rella - ci saranno persone 
che acquisteranno la banda 
larga anche senza pc, per 
ricevere film, musica, Iptv, 
su altri apparati di elettroni-
ca di consumo». La stessa 
Telecom intende lanciare 
offerte solo Iptv e Voip, 
senza accesso a internet. 
Oppure: l'alfabetizzazione 
crescerà nella misura in cui 
i servizi digitali penetreran-
no di più nella vita quoti-
diana, nelle forme di telela-
voro, telesanità, ego-
vernment. Molto a proposi-
to possono fare le iniziative 
mirate di Province e Regio-
ni, per diffondere sul territo-
rio la banda larga e servizi 
che mettono in contatto il 
cittadino e le istituzioni. 
L'ultimo esempio viene dal-
la Regione Toscana, che la 
settimana scorsa ha asse-
gnato un bando di gara per 
portare la banda larga al 100 
per cento della popolazione 
entro il 2010 (hanno vinto 
Eutelia, Telecom, Publi-
com/Agescom). La Regione 
Piemonte conta di arrivare a 

L’ 
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quest'obiettivo entro fine 
anno. La data è il 2010 per 
la Regione Lazio e la Re-
gione Liguria, mentre l'Emi-
lia Romagna mira al 2009. 

In tutti questi casi gran parte 
dello sforzo di copertura è 
nel cablaggio di nuova fibra 
ottica nelle zone del digitai 
divide. Il confronto con 

l'Europa potrebbe quindi 
migliorare nei prossimi due 
anni. «Già nei dati della re-
lazione 2007, della Com-
missione, vediamo che si è 

ridotta la distanza rispetto 
alla media europea, per dif-
fusione della banda larga», 
sottolinea Berardi.  

Alessandro Longo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
03/04/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 21

ITALIA OGGI – pag.1 
 

Un paese allo sbando  
Elezioni rinviate? Amato non sa. Alitalia, van via Prato e Air France 
 

inistro dell'inter-
no, onorevole 
Giuliano Amato, 

che cosa accadrà con la sen-
tenza del Consiglio di stato 
che ha riammesso alla com-
petizione elettorale la Dc di 
Giuseppe Pizza? «Al mo-
mento», ha risposto Amato, 
«non posso escludere un 
rinvio della data delle ele-
zioni». Non può escluderlo 
il ministro dell'interno, e 
cioè l'autorità che regola la 
competizione elettorale. Co-
sì si è espresso ieri mattina 
l'unico titolato a fornire 
quella risposta. Se non è in 
grado di darla lui, di pren-
dere una decisione, chi do-
vrebbe rispondere alla do-
manda? È il segnale di un 
paese ormai nel caos. Nello 
stesso giorno in cui i france-
si si dimettono dalla tratta-
tiva su Alitalia e per ripicca 
si dimette anche il presiden-
te, Maurizio Prato (...)(...) 
Strepitano i due principali 
candidati premier, Silvio 
Berlusconi e Walter Veltro-
ni, per cui un rinvio della 
consultazione elettorale an-
che di soli 15 giorni potreb-
be rivelarsi «un dramma». 
Suda freddo Pierferdinando 
Casini, cui il rientro in cam-

po di uno scudocrociato al-
ternativo all'Udc potrebbe 
sopire molte speranze di 
gloria. Ma il ministro del-
l'Interno Amato allarga le 
mani e dice di non sapere 
che pesci prendere. Anzi, fa 
capire apertamente di spera-
re che la pesca miracolosa 
la faccia qualcun altro: il 
Tar del Lazio che rifiuti di 
applicare la sentenza del 
Consiglio di Stato, o proprio 
quest'ultimo che per un atto 
di generosità ritiri l'ordinan-
za per non turbare i sonni 
della maggioranza degli al-
tri partiti. Che paese sarebbe 
mai uno in cui la giustizia 
possa funzionare così, come 
una gomma tirata in lungo e 
in largo dai potenti di turno 
secondo propria convenien-
za? Un paese allo sbando, 
come l'Italia in questo mo-
mento sembra essere. Non 
so infatti se Giuseppe Pizza 
avesse o meno diritto a cor-
rere in queste elezioni. Ma 
il Consiglio di Stato ha sta-
bilito questo diritto. Che an-
che per un piccolo partito 
non dovrebbe essere così 
strano in una campagna e-
lettorale che presenta qual-
cosa come 15 candidati 
premier, ognuno con la sua 

ambizione, molti con un 
aiutino che ha evitato loro 
di raccogliere le firme ne-
cessarie, tanti probabilmen-
te con la speranza di una 
presenza poco più che sim-
bolica: qualche migliaio di 
voti, eppure sono lì, rego-
larmente in corsa. Se questo 
diritto ora esiste per la Dc di 
Pizza, non si può che pren-
derne atto. E rispondere do-
po essersi consultati con i 
tecnici, i costituzionalisti e i 
giuristi di cui dovrebbe es-
serci abbondanza alla corte 
del governo di Romano 
Prodi e allo stesso ministero 
dell'Interno. Solo dopo A-
mato avrebbe dovuto espri-
mersi sulla materia, annun-
ciando o il rinvio delle ele-
zioni o l'impossibilità costi-
tuzionale di allungare una 
competizione elettorale ol-
tre i 70 giorni previsti dalla 
carta fondamentale della 
Repubblica italiana. Per al-
tro quello stesso ministero 
dell'Interno che oggi prova 
a ricorrere contro una deci-
sione che complica la vita a 
tutti, non si è nemmeno pre-
sentato in giudizio davanti 
al Consiglio di Stato- con 
una contumacia che sottoli-
nea ancora di più la legge-

rezza compiuta. Certo, tutti 
speriamo che questa noio-
sissima campagna elettorale 
che sfibra più che entusia-
smare, non debba prolunga-
re oltremodo la sua agonia. 
Il poco che infiamma si è 
visto ieri a Bologna, quando 
Giuliano Ferrara e i suoi ar-
gomenti non di cartapesta 
hanno scatenato lanci di 
pomodori e qualche strepito 
di maniera per il buonismo 
tradito. Ma il resto è noia, e 
in attesa di un governo in 
grado di governare (qualsia-
si sia. qualsiasi cosa faccia), 
il paese sta perdendo una ad 
una le ultime fibre rimaste. 
L'epilogo di ieri del caso 
Alitalia è lo show finale di 
una brutta vicenda che da 
gennaio 2007 è stata male 
impostata. La spugna getta-
ta da Prato non fa grande 
onore al presidente, che a-
vrebbe il dovere di ammini-
strare e adottare le decisioni 
più utili alla salvaguardia 
del bene affidatogli al di là 
degli azionisti attuali o spe-
rati. Speriamo solo che que-
sto periodo finisca in fret-
ta... 
 

Franco Bechis 
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Lo chiarisce una risoluzione dell'Agenzia delle entrate. Non ci sono 
gli estremi  

P.a., niente Irap per l'avvocato  
L'ente non può recuperare la tassa sul dipendente 
 

ente pubblico non 
può recuperare la 
quota Irap nei con-

fronti del legale-dipendente, 
dovendo considerare detto 
prelievo un onere diretto a 
proprio carico, stante la ca-
renza di organizzazione e di 
capacità contributiva del 
professionista che giustifica 
lo stesso prelievo. Questo, 
in estrema sintesi, il princi-
pio dettato dall'Agenzia del-
le entrate che, con la risolu-
zione 2/04/2008, n. 123/E è 
intervenuta a chiarimento a 
fronte di un interpello di un 
ente pubblico che ha fatto 
presente di aver corrisposto 
ai propri dipendenti che ri-
vestono la qualifica di av-
vocato compensi per onorari 
legali previsti contrattual-
mente, decurtando gli stessi 
dell'importo dovuto ai fini 
Irap dal medesimo istituto. 
L'ente, in sostanza, ritenen-
do che il tributo Irap fosse 
da includere tra gli oneri 
riflessi, di cui al comma 
208, dell'art. 1, legge 
266/2005 (Finanziaria 
2006), con riferimento ai 

chiarimenti inseriti nella 
circolare ministeriale n. 28 
del 2006 e sulla scorta di 
alcuni pareri successivi, resi 
del medesimo dicastero, a-
veva ritenuto legittimo l'ad-
debito in rivalsa, con conse-
guente decurtazione degli 
onorari dei professionisti 
del carico tributario Irap. 
Sulla base di alcune delibe-
re della Corte dei conti e dei 
chiarimenti forniti dalle En-
trate con la risoluzione 327 
del 2007, i legali dell'ente 
istante hanno diffidato lo 
stesso dall'operare trattenute 
a tale titolo sui compensi 
erogati, minacciando azioni 
legali per la restituzione de-
gli importi già trattenuti. È 
su questa richiesta e con 
l'intenzione di procedere 
alla restituzione delle som-
me già trattenute che l'ente 
ha chiesto ulteriori chiari-
menti, stante l'incidenza 
dell'onere tributario sul bi-
lancio del medesimo istitu-
to. Come consueto, le En-
trate ripercorrono l'evolu-
zione della disciplina, peral-
tro già trattata con la citata 

risoluzione 327 del 2007, 
confermando che il presup-
posto impositivo dell'Irap 
(dlgs 446/1997) si realizza 
«in capo» all'ente che eroga 
il compenso di lavoro di-
pendente (datore di lavoro), 
rappresentando lo stesso il 
vero soggetto passivo d'im-
posta. Peraltro, la Corte dei 
conti, sezione regionale del 
controllo per l'Emilia-
Romagna (deliberazione n. 
34/2007/parere 4), aveva 
evidenziato a suo tempo e 
chiaramente che il recupero, 
a cura dell'ente, a carico del 
legale avrebbe significato 
una «impropria» traslazione 
del tributo, con la conse-
guente trasformazione del-
l'imposta reale in imposta 
sul reddito. Le Entrate, alli-
neandosi a quanto già chia-
rito e a quanto indicato dalla 
Corte dei conti, affermano 
che, qualora venisse appli-
cata la rivalsa del carico tri-
butario, il tributo gravereb-
be su un soggetto diverso, 
non dotato di autonoma or-
ganizzazione e carente di 
capacità contributiva; pre-

supposti essenziali per l'ap-
plicazione dell'imposta og-
getto dell'istanza. Inoltre, 
sotto un ulteriore profilo, 
per le Entrate non appare 
corretto inquadrare l'Irap 
come un «onere riflesso», 
stante il fatto che il decre-
mento economico connesso 
al citato tributo discende 
proprio dall'applicazione 
dello stesso, con la conse-
guenza che siamo, al contra-
rio, in presenza di un onere 
diretto. In conclusione, an-
che in relazione alle dispo-
sizioni, di cui al comma 198 
della legge 266/2005 (Fi-
nanziaria 2006) e comma 
562, articolo 1, legge 
296/2006 (Finanziaria 
2007), che dettano regole di 
contenimento della spesa 
facendo riferimento alle 
spese del personale ed e-
scludono, seppure implici-
tamente, l'Irap tra gli oneri 
riflessi, le Entrate confer-
mano che in detti oneri non 
può essere ricompreso il tri-
buto citato. 
 

Fabrizio G. Poggiani 
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Firmato il decreto con la riforma prevista dalla Finanziaria 2008. E-
sclusa per gli psicologi 

Sanità penitenziaria alle regioni  
Trasferiti alle Asl 5 mila tra medici e infermieri delle carceri 
 

a sanità penitenziaria 
passa dal ministero 
della giustizia alle 

regioni. Con il decreto fir-
mato dal presidente del con-
siglio dei ministri si è con-
cluso un percorso durato 
ben dieci anni. Lo scorso 20 
marzo la Conferenza stato-
regioni aveva sancito l'inte-
sa sulla riforma della sanità 
carceraria approvando la 
bozza del dpcm. Il testo del 
decreto è stato predisposto 
da un Gruppo tecnico in-
terministeriale istituito in 
seno al ministero della sani-
tà. Vi hanno partecipato tre 
rappresentanti delle regioni 
(Lazio, Toscana, Calabria), 
nonché rappresentanti dei 
ministeri dell'economia, del-
la funzione pubblica, della 
giustizia e dell'Aran. Come 
previsto dalla legge Finan-
ziaria 2008, il decreto del 
presidente del consiglio dei 
ministri organizza il trasfe-
rimento alle Asl delle pre-
stazioni e degli obblighi in 
materia di assistenza sanita-
ria, cura e riabilitazione ne-
gli istituti penitenziari, negli 
istituti penali per minori, nei 
centri di prima accoglienza, 
nelle comunità e negli o-
spedali psichiatrici giudizia-
ri. Sono disciplinate le mo-
dalità, i criteri e le procedu-
re per consentire il trasferi-
mento al Servizio sanitario 

nazionale delle funzioni sa-
nitarie, delle risorse finan-
ziarie, umane e strumentali 
relative alla sanità peniten-
ziaria, attualmente afferenti 
al ministero della giustizia. 
Uno dei punti più difficili è 
stato quello relativo al tra-
sferimento dei posti di lavo-
ro. I rapporti di lavoro at-
tualmente in essere nell'am-
bito della medicina peniten-
ziaria, nelle varie e com-
plesse tipologie in cui si e-
splicano, vengono salva-
guardati e trasferiti al Servi-
zio sanitario nazionale. Tut-
ti i dipendenti di ruolo del 
ministero della giustizia 
passano al Servizio sanitario 
nazionale. Per quanto ri-
guarda gli psicologi con-
venzionati la vicenda è stata 
dibattuta e contrastata. Il 
ministero della giustizia a-
veva fatto notare che c'era-
no risorse sufficienti a ga-
rantire il trasferimento delle 
convenzioni alle Asl; i rap-
presentanti delle regioni si 
erano detti informalmente 
d'accordo ad acquisire i 
contratti degli psicologi al 
fine di organizzare al me-
glio i servizi in carcere. Il 
ministero dell'economia ha 
però categoricamente esclu-
so la possibilità che transi-
tassero rapporti di lavoro le 
cui fonti economiche non 
fossero formalmente transi-

tate al Ssn. Il decreto è stato 
integrato dalle «Linee di 
indirizzo per gli interventi 
del Servizio sanitario nazio-
nale a tutela della salute dei 
detenuti e degli internati 
negli istituti penitenziari, e 
dei minorenni sottoposti a 
provvedimento penale», che 
individuano percorsi ottima-
li di prevenzione e cura e 
modelli organizzativi per la 
ristrutturazione dei servizi, 
al fine di adeguare le pre-
stazioni in ambito peniten-
ziario a quei livelli essen-
ziali e uniformi di assisten-
za che costituiscono l'archi-
trave del sistema sanitario 
italiano. Il documento che 
descrive le linee guida per 
gli interventi a tutela della 
salute dei detenuti, oltre a 
richiamare tra i suoi principi 
di riferimento «la piena pa-
rità di trattamento, in tema 
di assistenza sanitaria, degli 
individui liberi e degli indi-
vidui detenuti e internati e 
dei minorenni sottoposti a 
provvedimento penale» sot-
tolinea che «la continuità 
terapeutica si pone quale 
principio fondante per l'effi-
cacia degli interventi di cura 
e deve essere garantita dal 
momento dell'ingresso in 
carcere e/o in una struttura 
minorile, durante gli even-
tuali spostamenti dei dete-
nuti, e dopo la scarcerazio-

ne». Ricorda il dr Sandro 
Libianchi, medico del Ser.t 
di Rebibbia nonché compo-
nente del Gruppo tecnico 
interministeriale, che «il 
documento individua otto 
aree cruciali di intervento: 
1. la medicina generale e la 
valutazione dello stato di 
salute dei nuovi ingressi 
(dall'assistenza farmaceutica 
alla diagnosi precoce, ai 
vaccini); 2. le prestazioni 
specialistiche; 3. le risposte 
alle urgenze; 4. le patologie 
infettive (è previsto lo svi-
luppo di protocolli per la 
gestione e l'isolamento); 5. 
prevenzione, cura e riabili-
tazione per le dipendenze 
patologiche; 6. prevenzione, 
cura e riabilitazione nel 
campo della salute mentale; 
7. la tutela della salute delle 
detenute e delle minorenni e 
della loro prole (attenzione 
agli aspetti psico-emotivi 
della nascita, monitoraggio 
e assistenza ostetrico-
ginecologica e prevenzione 
e profilassi delle malattie a 
trasmissione sessuale e dei 
tumori dell'apparato genita-
le femminile); 8. la tutela 
della salute delle persone 
immigrate». 
 

Patrizio Gonnella 
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Il Cds stoppa la sentenza con cui il Tar Lombardia boccia la pro-
grammazione del Comune di Milano  

Pubblici esercizi in vecchio stile  
Validi i parametri numerici comunali. Salta la liberalizzazione 
 

toppata la liberalizza-
zione dei pubblici e-
sercizi e salvi i para-

metri numerici con cui i 
comuni decidono le apertu-
re. Non si è ancora spenta 
l'eco della posizione della 
magistratura amministrativa 
di diverse regioni sulla por-
tata della riforma Bersani 
della primavera del 2006, 
che il Consiglio di Stato, 
Sezione V, con ordinanza n. 
1641 del 28 marzo scorso, 
ha bloccato sul nascere la 
ventata liberista che preve-
deva l'abolizione dei para-
metri numerici attraverso i 
quali i comuni decidono 
quanti esercizi pubblici far 
aprire sul proprio territorio. 
Il collegio ha disposto, in-
fatti, la sospensione, a se-
guito di un ricorso presenta-
to dal Comune di Milano 
con l'intervento della Fipe, 
dell'efficacia della sentenza 
con la quale il Tar della 
Lombardia aveva annullato 
l'ordinanza del Comune di 
Milano che aveva stabilito 

una programmazione per 
l'apertura di nuovi esercizi 
pubblici. Il Tribunale am-
ministrativo lombardo, con 
sentenza n. 6259 del 2007, 
aveva annullato l'ordinanza 
che il sindaco milanese a-
veva adottato ancor prima 
del decreto Bersani 223 del 
2006, la cosiddetta prima 
lenzuolata, sostenendo che, 
con l'entrata in vigore della 
riforma, l'attività di sommi-
nistrazione al pubblico di 
alimenti e bevande dovesse 
essere svolta senza il limite 
del «rispetto di limiti riferiti 
a quote di mercato predefi-
nite o calcolate sul volume 
delle vendite a livello terri-
toriale sub regionale». A 
seguito di tale sentenza di-
versi comuni si erano trova-
ti nel dubbio se era possibile 
ancora continuare a sotto-
porre a programmazione 
l'apertura di nuovi locali 
pubblici. A fronte di tale 
situazione, in sede di appel-
lo, è intervenuta anche la 
Fipe, per sostenere che gli 

enti locali hanno tuttora il 
potere-dovere di program-
mare la localizzazione degli 
insediamenti commerciali, 
tenuto conto della funzione 
loro assegnata, di governo 
del territorio e di tutela del-
l'interesse della popolazione 
di godere, in tutte le zone, 
di adeguati livelli di servizi. 
Il Consiglio di stato ha rico-
nosciuto la necessità di evi-
tare di lasciare i comuni 
senza alcun quadro di rife-
rimento e ha deciso, quindi, 
di sospendere gli effetti del-
la sentenza del Tar Lom-
bardia che incideva sugli 
atti generali intervenuti sul-
la materia, ovvero la delibe-
ra di programmazione ema-
nata dal sindaco. Pertanto, 
resta in vigore nel comune 
di Milano, per ora, l'ordi-
nanza sulla programmazio-
ne, mentre continuano a es-
sere efficaci le licenze rila-
sciate dallo stesso Comune 
al di fuori della program-
mazione dal momento della 
pubblicazione della senten-

za del Tar, la cui efficacia 
viene sospesa, a quello del-
l'adozione della ordinanza 
del Consiglio di stato. La 
Suprema magistratura am-
ministrativa, si legge nel-
l'ordinanza, ha riconosciuto 
che si è in presenza di deli-
cate e complesse questioni 
di ordine generale, relative 
alla disciplina della materia 
dell'insediamento dei pub-
blici esercizi che coinvol-
gono rilevanti interessi pub-
blici e i conseguenti adem-
pimenti da parte delle pub-
bliche amministrazioni (di-
ritto-dovere delle ammini-
strazioni di programmare a 
tutela degli interessi diffusi 
dei cittadini). Interessi que-
sti che andranno ponderati 
al fine di trovare un'adegua-
ta soluzione, allorquando la 
problematica sarà esaminata 
nel merito. 
 

Marilisa Bombi 
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CASSAZIONE 

Autobus a noleggio, i rimessaggi pagano la Tarsu 
 

oleggio autobus con 
conducente, i locali 
destinati al rimes-

saggio dei veicoli rilevano 
ai fini Tarsu. La disciplina 
del noleggio vetture con 
conducente, di cui all'artico-
lo 8 della legge n. 21/1992, 
deve necessariamente appli-
carsi anche alle attività di 
noleggio autobus con con-
ducente. Ne consegue che 
tale attività, configurandosi 
come servizio pubblico a 
tutti gli effetti, è soggetta a 
prescrizioni plurime che si 
estendono fino al requisito 
dell'obbligatorietà della di-
sponibilità di locali apposi-
tamente adibiti a rimessag-
gio dei veicoli, i quali, in 
virtù del ragionamento sino-
ra intrapreso, non sono qua-
lificabili come rimesse pri-

vate ma rilevano ai fini del 
calcolo della superficie as-
soggettabile a Tarsu. È 
quanto ha messo nero su 
bianco la Cassazione nella 
sentenza n. 1908/2008, con 
la quale ha respinto il ricor-
so avverso la sentenza di 
appello della Ctr della 
Lombardia, proposto da una 
società di servizi di autobus 
con conducente, la quale, 
tra i motivi esposti nel pro-
prio articolato ricorso, la-
mentava che il comune im-
positore, nella determina-
zione della superficie rile-
vante ai fini Tarsu, avesse 
incluso anche i locali adibiti 
a rimessaggio dei veicoli, 
sostenendo che la disciplina 
di cui all'articolo 8 della 
legge n. 21/1992 dovesse 
esclusivamente riferirsi alle 

sole attività di noleggio au-
tovetture con conducente e 
non alla propria. Il Supremo 
collegio non ha però disat-
teso le conclusioni cui era 
giunto il collegio d'appello. 
Non vi sono infatti motivi, 
tenuto conto che sussiste 
una problematica unitaria 
tra l'attività di noleggio au-
tovetture con conducente e 
quella di noleggio autobus 
con conducente, per ritenere 
che la disciplina di cui alla 
norma citata possa riferirsi 
esclusivamente all'attività di 
noleggio autovetture con 
conducente. Pertanto, non 
ostando il dettato normati-
vo, ha precisato la Cassa-
zione, si deve necessaria-
mente intendere l'attività in 
esame quale «servizio pub-
blico», e da qui soggetto a 

determinate prescrizioni. 
Prescrizioni tra le quali 
rientra la disponibilità da 
parte dell'esercente il servi-
zio di un locale apposito de-
stinato al rimessaggio dei 
veicoli. Il quadro delineato 
pertanto toglie ai locali in 
questione la qualifica di 
«rimessa meramente priva-
ta» (come intendeva soste-
nere la società ricorrente), 
dovendosi piuttosto sostene-
re la loro assoggettabilità ai 
fini del calcolo della super-
ficie utile per determinare 
l'ammontare della tassa sul-
lo smaltimento dei rifiuti 
solidi urbani. 
 

Antonio G. Paladino 
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INFRASTRUTTURE  

Contributi alla provincia non tassabili 
 

l contributo erogato da 
una società alla provin-
cia, a titolo di partecipa-

zione alle spese per la rea-
lizzazione di opere di viabi-
lità da parte dell'ente pub-
blico, non rientra nel campo 
di applicazione dell'Iva. Lo 
ha stabilito l'Agenzia delle 
entrate con la risoluzione n. 
122 del 2 aprile 2008. Il 

quesito era stato posto da 
una provincia, la quale fa-
ceva presente che una socie-
tà concessionaria di un'altra 
società per la costruzione di 
un'autostrada, al rinnovo 
della concessione, ha assun-
to l'obbligo di partecipare 
alla realizzazione di opere 
di adduzione o collegamen-
to che interessano l'infra-

struttura autostradale, me-
diante erogazione di contri-
buti a fondo perduto alle 
amministrazioni provinciali 
che realizzano tali opere. 
Dopo avere evidenziato la 
necessità di tenere distinto il 
rapporto di concessione fra 
le sue società, l'Agenzia os-
serva che l'erogazione della 
somma a favore della pro-

vincia, destinata a coprire 
una parte del costo com-
plessivo dell'opera, si confi-
gura come una contribuzio-
ne straordinaria a fondo 
perduto e deve, pertanto, 
ritenersi esclusa dalla sfera 
impositiva dell'Iva. 
 

Roberto Rosati 
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LE IDEE  

L’arte difficile della convivenza 
 

tiamo diventando la 
città dei divieti? Fi-
renze e la sua ammi-

nistrazione hanno sposato 
una logica «proibizionista» 
e repressiva? No, non è così 
e penso che la domanda, 
posta in questi termini, ab-
bia il difetto di semplificare 
un problema assai più com-
plesso. Giustamente Pietro 
Jozzelli, sulla «Repubblica» 
di ieri, si interroga (e ci in-
terroga) allargando il campo 
della riflessione. Prima di 
restare invischiati in una 
polemica di scarso spessore 
(alimentata dal periodo elet-
torale) su ordinanze e rego-
lamenti, cerchiamo di capire 
meglio che cosa sta succe-
dendo a noi e alle nostre cit-
tà. Perché la stessa specifi-
cità fiorentina non può esse-
re colta, se non la ricollo-
chiamo dentro mutamenti 
storici più profondi e gene-
ralizzati. Diciamola così: la 
questione da affrontare è la 
convivenza, l’obiettivo da 
raggiungere la cittadinanza. 
Le forme e i modi del con-
vivere sociale e civile di-
ventano sempre più proble-
matici: dal fenomeno epoca-
le delle migrazioni, passan-

do attraverso il turismo di 
massa, fino ad arrivare alle 
odierne espressioni del de-
grado urbano, ci accorgia-
mo che i modelli e gli stru-
menti a nostra disposizione 
per gestire e governare tutto 
questo non sono più suffi-
cienti. Un solo tipo di rispo-
sta non basta. E d’altra par-
te, limitarsi alla difesa dei 
propri interessi personali e 
delle rendite di posizione in 
via di esaurimento oppure 
restare rinchiusi dentro 
schemi ideologici dai quali 
pretendere di ricavare inter-
pretazioni e comportamenti 
sempre validi in un mondo 
che cambia, non è solo sba-
gliato ma anche illusorio. Il 
rischio, però, è che la com-
plessità dei problemi induca 
in un circolo vizioso, per 
cui alla fine è tutto così im-
portante che non si riesce 
mai a capire da dove partire. 
Bisognerebbe semplicemen-
te che ciascuno partisse dal 
proprio ambito sociale e 
dalle dirette esperienze di 
vita, sollevando lo sguardo 
e applicando al proprio agi-
re un principio di ragione-
volezza. Questo ci aiutereb-
be anche a elevare la qualità 

del dibattito pubblico (trop-
po spesso superficiale e ap-
prossimativo) e a rendere 
possibile il «governo dei 
conflitti», senza partire dal 
presupposto irrealistico di 
poterli eliminare ma senza 
nemmeno viverli in una lo-
gica di oltranzismo intransi-
gente o peggio ancora di 
fanatismo. Come ha scritto 
Anthony Giddens, un ap-
proccio di questo tipo «ri-
conosce la validità di diver-
si modi di vita all’interno di 
una comunità sociale, cer-
cando di promuovere tran-
sazioni fruttuose e positive 
fra di essi, ma all’interno di 
un unico sistema generale di 
diritti e doveri di cittadinan-
za». Il punto da cui partire, 
dunque, diventa la relazione 
e il riconoscimento recipro-
co dentro un sistema di re-
gole condivise e rispettate, 
in cui prevalga il principio 
ispiratore di tenere compor-
tamenti che non arrechino 
danno alle persone e non 
inducano una «turbativa» 
del vivere sociale e civile. E 
dove non arriva l’auto-
controllo consapevole, deve 
arrivare la norma e la regola 
da far osservare. Questo non 

ha che fare con il «proibi-
zionismo»: riguarda piutto-
sto quella che è stata defini-
ta la «difficile arte della 
convivenza» nelle nostre 
città, divenute sempre più 
comunità locali che devono 
fare i conti con problemi 
generati a livello globale. 
Un altro notissimo sociolo-
go contemporaneo, Zyg-
munt Bauman, ha parlato di 
città come «laboratori aperti 
e funzionanti senza interru-
zione», dove tutti sono al 
tempo stesso «ricercatore e 
cavia». Si sa che nei labora-
tori il principio che si appli-
ca è quello del «procedi-
mento per prove ed errori». 
Ma si riuscirà a sbagliare di 
meno se in una comunità 
urbana coloro che ricoprono 
i ruoli e svolgono i compiti 
più impegnativi, a livello sia 
pubblico che privato, accet-
teranno di assumersi la loro 
parte di responsabilità so-
ciale, senza eclissarsi di 
fronte alle sfide inedite del 
mondo e delle città in cui 
viviamo. 
 

Leonardo Domenici 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
03/04/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 28

CORRIERE DEL MEZZOGIORNO – pag.11 
 

L'ANALISI - Il caso campano  

Se la politica diventa «sistema di protezione»  
Una riflessione sugli intrecci tra clan e amministrazioni locali 
 

essuno sembra più 
interrogarsi sul fat-
to che in Sicilia, 

Calabria e Campania la vita 
stessa delle persone — oltre 
che l'economia, lo sviluppo, 
il lavoro, la politica, la pub-
blica amministrazione — 
sia condizionata dalla pre-
senza costante e ossessiva 
di organizzazioni criminali 
che non si limitano al con-
trollo di affari e traffici ille-
gali, con i conseguenti pro-
blemi di ordine e sicurezza 
pubblica, ma si espandono 
in tutti i settori dell'econo-
mia, dell'attività ammini-
strativa e dell'agire politico. 
La presenza di mafia, ca-
morra, 'ndrangheta in Sici-
lia, Campania, Calabria so-
no date per scontate, come 
facessero parte del panora-
ma naturale, tanto è vero 
che molti autori si impe-
gnano nella ricerca storica 
delle origini e accreditano le 
tesi più disparate circa le 
ragioni della nascita, dello 
sviluppo e della persistenza 
di così particolari fenomeni 
criminali, anche se, ormai, 
la loro specificità ambienta-
le e territoriale si è andata 
come dissolvendo, almeno 
nelle riflessioni di quanti 
fanno rientrare le organiz-
zazioni «mafiose» italiane e 
meridionali all'interno del 
quadro più generale delle 
organizzazioni criminali nel 
mondo: soprattutto per 
quanto riguarda i traffici 
internazionali di droga, di 
armi, di scorie nucleari, di 
rifiuti tossici, di uomini e 
donne. Per cui si parla di 
mafia cinese, russa, turca, 
albanese, kossovara, boli-

viana, colombiana, equado-
regna, nigeriana, ecc..., u-
sando il termine come sino-
nimo di organizzazione 
criminale dedita a traffici 
illegali di natura anche in-
ternazionale, e a operazioni 
di investimento del denaro 
accumulato illecitamente 
sul mercato nazionale come 
su quello internazionale. 
Ma, in tal modo, si rischia 
di perdere di vista alcune 
specificità delle organizza-
zioni mafiose meridionali. 
Queste, in primo luogo han-
no un fortissimo radicamen-
to territoriale e una caratte-
rizzazione per così dire «et-
nica», nel senso che la 'n-
drangheta prevede sempre, 
anche al di fuori del territo-
rio regionale, la partecipa-
zione e il coinvolgimento di 
calabresi, così come la ma-
fia e la camorra sono costi-
tuite rispettivamente da sici-
liani e campani; inoltre, al 
di là dei traffici criminali, 
sono precipuamente caratte-
rizzate dal controllo parassi-
tario del territorio, delle at-
tività economiche private e 
pubbliche, delle pubbliche 
amministrazioni e delle «le-
ve» politiche. Per raggiun-
gere questi ultimi obiettivi 
fanno leva sulla capacità di 
intimidazione violenta, ma, 
soprattutto sulla capacità di 
corruzione, a proprio van-
taggio, del personale e dei 
meccanismi di funziona-
mento delle diverse istitu-
zioni. A ben guardare, la 
capacità violenta di intimi-
dazione, su cui pure molti 
autori insistono, può essere 
considerata niente altro che 
uno strumento per portare a 

termine, a livello politico e 
amministrativo, la corruzio-
ne, intesa come comporta-
mento che devia dai doveri 
formali di un ruolo pubblico 
(una carica elettiva o dovuta 
a nomina) per ottenere van-
taggi legati a questioni pri-
vate (personali, di famiglia, 
di clan privato) relative al 
denaro o allo status; oppure 
che viola le regole stabilite 
per impedire indebite forme 
di influenza privata. Tanto è 
vero che la stessa intimida-
zione violenta può esercitar-
si, a livello politico e am-
ministrativo, anche con la 
minaccia di allontanamento 
dalla posizione occupata, di 
ritardo nella consegna di 
una autorizzazione dovuta o 
di un pagamento di presta-
zione già effettuata, di an-
nullamento o di mancata 
attuazione di una delibera-
zione anche formalmente 
ineccepibile, di ulteriori 
controlli per il prosegui-
mento dell'attività. Non è 
quindi l'intimidazione uno 
strumento esclusivo delle 
organizzazioni criminali, 
ma può essere utilizzata da 
tutti gli attori dell'azione di 
corruzione. Naturalmente, 
la minaccia di eliminazione 
fisica è ben diversa dall'eli-
minazione politica o im-
prenditoriale o dal blocco 
della carriera, ma gli effetti 
sono egualmente devastanti 
per il soggetto interessato. 
Lo stretto rapporto che nel 
Mezzogiorno intercorre tra 
organizzazioni criminali e 
pubbliche amministrazioni 
si potrebbe, allora, spiegare 
facendo ricorso al sistema 
generalizzato della corru-

zione, la cui estensione nel-
le regioni meridionali, è si-
curamente sintomo di ma-
lesseri e disfunzionalità so-
ciali e politiche, ma dipende 
anche da variabili di tipo 
economico, sociale e politi-
co che hanno conseguenze 
sul funzionamento del si-
stema sociale e del sistema 
politico: «Dove la corruzio-
ne è diffusa, l'inerzia e l'i-
nefficienza, così come l'ir-
razionalità, impediscono il 
processo di decisioni politi-
che e di pianificazione» 
(G.Myrdal). In termini più 
generali la situazione del 
Mezzogiorno, dall'unifica-
zione ad oggi, ma forse an-
che prima, potrebbe essere 
paragonata a quella di molti 
stati emergenti in Asia e in 
Africa, nei quali l'enorme 
espansione della partecipa-
zione di massa non ha tro-
vato un corrispondente im-
pegno delle istituzioni poli-
tiche. L'incapacità delle isti-
tuzioni nell'elaborare le ri-
sposte a domande sempre 
crescenti dei nuovi parteci-
panti al sistema politico 
conduce a due modi alterna-
tivi di presentazione delle 
stesse domande: mediante la 
violenza o mediante la cor-
ruzione. Nel Mezzogiorno, 
dopo una prima fase «mili-
tare», ha prevalso la corru-
zione, anche perché, come 
direbbe Huntington, la cor-
ruzione costituisce una mo-
dalità di costruzione dei 
partiti politici, di rafforza-
mento di questi, in presenza 
di debolezza istituzionale. Il 
sistema politico ha smesso 
di funzionare come sistema 
di partecipazione e si è co-
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stituito come sistema di pro-
tezione: così, il terreno dei 
rapporti tra i cittadini e lo 
Stato è rimasto occupato 
dalle ragnatele degli scambi 
occulti e dalle colleganze di 
protezione/ vassallaggio. 
Dietro le quinte della rap-
presentazione democratica 
viene, in realtà, combattuta 
un'aspra battaglia per la 

spartizione dei proventi del-
la corruzione, per l'accesso 
ai ruoli pubblici più remu-
nerativi e per il controllo 
della spesa pubblica. Sul 
terreno della corruzione si 
incontrano il sistema di pro-
tezione politico e l'impresa 
di protezione mafiosa. Il ter-
reno d'incontro tra politici e 
mafiosi è un mercato sotter-

raneo nel quale essi baratta-
no provvedimenti pubblici, 
protezione, informazioni, 
sostegno elettorale, con l'o-
biettivo, per i politici, di e-
sercitare senza fastidi i pro-
pri affari, e, per i mafiosi, di 
massimizzare consenso e 
potere. Il collante dei rap-
porti tra mafia e politica è 
quindi la corruzione elevata 

a sistema. Potremmo con-
cludere che per sconfiggere 
le mafie, o almeno ridurre le 
sue capacità di azione, è ne-
cessario ridurre gli spazi 
della corruzione a tutti i li-
velli, a cominciare da quelli 
politici e amministrativi.  
 

Amato Lamberti 
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IL MESSAGGERO – pag.5 
 

Schede a rischio, facile l’annullamento  
I simboli sono troppo vicini e l’elettore con la “X”può “sforare” su 
quello accanto. Di Pietro protesta 
 
ROMA - Il Porcellum col-
pisce ancora. «Le schede 
elettorali sono disegnate 
male, confondono l’elet-
tore» urla Di Pietro, leader 
di Italia dei Valori, alleato 
del Pd. «Vanno ridisegnate» 
conferma Filippo Borselli, 
senatore di An, alleato del 
Pdl. Un problema biparti-
san, dunque. A finire sotto 
accusa è la configurazione 
grafica dei simboli sulle 
schede elettorali di Camera 
e Senato che saranno con-
segnate agli elettori e che 
potrebbero creare problemi 
in particolare alle due coali-
zioni, tanto a quella tra Pd e 
Italia dei Valori, quanto a 
quella tra Pdl e Mpa o, a 
seconda delle aree, Pdl-
Lega Nord. Simboli troppo 
vicini, anzi attaccati, accu-
sano Di Pietro e Borselli 
(ma non solo loro). Se la ics 
tracciata dall’elettore do-
vesse finire al centro dei 
due simboli inseriti nel ri-
quadro, piuttosto che più 
chiaramente possibile su 
uno soltanto dei due simbo-
li, l’attribuzione all’uno o 
all’altro dei partiti, sebbene 
alleati, sarebbe un compito 

davvero arduo per i presi-
denti di seggio e comunque 
materia di facile contesta-
zione, anzi di lite, poichè le 
schede rischierebbero di es-
sere annullate. A chi chie-
deva chiarimenti il ministro 
dell’Interno, Giuliano Ama-
to, ha ricordato che l'attuale 
configurazione dei simboli 
sulla scheda è dovuta a 
norme approvate dal prece-
dente governo. E ieri, dopo 
che la polemica ha preso 
piede, dal Viminale hanno 
confermato che ormai non 
c’è niente da fare. Non ci 
sarebbero i tempi per dar 
vita alla complessa procedu-
ra per la modifica. La nor-
ma che ha disposto il “dise-
gno” delle schede, è conte-
nuta nel decreto legge n° 75 
dell’8 marzo 2006, firmato 
dall’allora presidente Berlu-
sconi e dal ministro Pisanu, 
a integrazione del cosiddet-
to Porcellum: «Modifiche 
della composizione grafica 
delle schede e delle modali-
tà di espressione del vo-
to...». Vi si dice: «Sulle 
schede i contrassegni delle 
liste collegate appartenenti 
alla stessa coalizione sono 

riprodotti di seguito, in linea 
orizzontale, uno accanto 
all’altro, su un’unica riga». 
Ma nelle schede per le poli-
tiche del 2006 i simboli del-
le due coalizioni erano più 
chiaramente distanziati tra 
loro. Anche se erano molto 
più numerosi (anzi, forse 
proprio questo): undici per 
il centrosinistra, otto per il 
centrodestra. Quest’anno, 
invece, con il restringersi 
delle coalizioni sembra si 
sia ristretto anche il margine 
bianco sulla scheda tra un 
simbolo e l’altro nello stes-
so riquadro. Fino a sparire. 
Gli altri partiti corrono me-
no rischi, anzi i soliti. Cioè 
la possibilità che la ics de-
bordi eccessivamente sul 
simbolo vicino o non sia 
sufficientemente chiara. Ma 
il problema vero e proprio 
riguarda le due coalizioni -
scheda nulla - un incubo se 
moltiplicato chissà per 
quanti casi. Nel decreto leg-
ge in realtà questo rischio è, 
in qualche modo, previsto. 
Tanto che per risolverlo, 
così si dispone: «Quando un 
unico segno sia tracciato su 
più rettangoli, il voto si in-

tende riferito al contrasse-
gno su cui insiste la parte 
prevalente del segno stes-
so». La parte prevalente, 
già. Nei seggi sarà guerra di 
frazioni di millimetri? La 
questione preoccupa anche 
l’Osce, l’Organizzazione 
per la sicurezza e la coope-
razione in Europa. Incon-
trando una rappresentanza 
inviata nel nostro Paese per 
verificare il regolare svol-
gimento della competizione 
elettorale, il presidente della 
delegazione italiana, Carlo 
Vizzini, ha lanciato 
l’allarme: «Sono molto pre-
occupato - ha detto - per il 
modo in cui è stata concepi-
ta la scheda elettorale 
all’interno della quale i 
simboli apparentati vengono 
presentati uniti tra di loro 
con l’enorme rischio di an-
nullamento dei voti se la 
croce non fosse apposta e-
sclusivamente su un simbo-
lo». Non essendoci altro da 
fare ci si dovrà accontentare 
della rivisitazione di un 
vecchio detto: elettore avvi-
sato mezzo salvato. 
 

Stefano Sofi 
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IL MESSAGGERO – pag.13 
 

Mendicanti, linea dura dei Comuni 
«Ma bisogna colpire il racket»  
Polemiche dopo la decisione di Firenze di cacciarli dal marciapiede 
 

ROMA - E’ per caso co-
minciata la guerra contro i 
poveracci? Pare di sì. I Co-
muni minimizzano, ma da 
Firenze a Milano, da Roma 
a Bologna - e Roma non re-
sta troppo indietro - è tutto 
un “dagli al mendicante”. 
Prima è toccata ai rom, poi 
ai lavavetri, dopo ai sacco-
pelisti invasori di Venezia, 
adesso è la volta degli ac-
cattoni. Nessuna ordinanza, 
ma l’applicazione letterale 
di norme di polizia munici-
pale che i mendicanti non li 
prendono di mira diretta-
mente, ma indirettamente sì. 
Ha dato inizio all’offensiva 
il Comune di Firenze, nella 
persona dell’assessore alla 
sicurezza Graziano Cioni, 
noto per aver liberato la cit-
tà dai lavavetri. «L’acqua 
bagna, il sole scalda e Cioni 
passa per uno sceriffo» 
sbuffa, evidentemente stufo 
di una fama che ritiene di 
non meritare. I fatti. A fine 
marzo una signora cieca di 
Firenze, Rita Moldavio, 
passa con il bastone bianco 
da via Martelli, a pochi me-
tri dalla cupola del Brunel-
leschi, quando inciampa 
nelle gambe distese di un 
mendicante seduto propriò 
lì. Il risultato è una rovinosa 
caduta, una distorsione e tre 
denti in meno; l’accattone, 
vista la mala parata, se la dà 
a gambe. La ferita si rivolge 
all’Unione italiana ciechi, e 
questa al Municipio. Cioni 
scende in pista. «Nessun 
provvedimento contro gli 
accattoni, ma contro 

l’occupazione incontrollata 
del suolo pubblico» precisa, 
e rispolvera il vecchio rego-
lamento di polizia munici-
pale del 1932. «Il mendi-
cante in quanto tale non 
c’entra, ma nessuno può 
stendersi sul marciapiede, 
che sia ubriaco, saccopelista 
o semplicemente stanco» 
precisa l’assessore. E chia-
risce ulteriormente: «Non è 
un provvedimento né di de-
stra né di sinistra, ma 
l’applicazione di una regola, 
come quella che vieta di 
passare con il rosso». Il tut-
to avviene dopo un incontro 
con Antonio Quatraro 
dell’Unione italiana ciechi, 
che sollecita maggiore at-
tenzione per i suoi iscritti. Il 
Comune del Giglio snoccio-
la i dati: soltanto nella set-
timana fra il 7 e il 15 marzo 
sono state elevate 785 san-
zioni e rimossi 727 veicoli 
(moto, auto, carrozzine, bi-
ci) che ostacolavano il pas-
saggio sui marciapiedi. Do-
po la caduta della signora 
Moldavio, la stretta si è fat-
ta dura. Dice la ferita, cen-
tralinista in piazza della Si-
gnoria: «E’ una vita che 
cerco di essere autonoma, 
ma adesso ci sono anche le 
barriere umane, oltre a quel-
le architettoniche. E le bici-
clette, e le buche per strada, 
e i tappetini dei “vu’ cum-
prà”, e quelli che scappano 
e mi buttano a terra quando 
sentono la sirena delle vo-
lanti». Così Cioni, nemico 
giurato degli abusivi, è di-
ventato il suo idolo. Non 

quello di Manuela Palermi, 
della Sinistra Arcobaleno, 
che parla di ricetta fascista 
di un esponente del Partito 
democratico. Stessa linea 
quella di Eduardo Bruno, 
consigliere regionale tosca-
no dei Comunisti italiani: 
«Cioni pensa di fare carriera 
speculando sulla pelle degli 
ultimi.» Sberleffi da destra: 
«Cioni si fa chiamare Lo 
Sceriffo, ma assomiglia al 
sergente Garcia. A due set-
timane dalle elezioni se la 
prende con i mendicanti» 
tuona Achille Totaro, sena-
tore del Pdl. E Lorenzo Ce-
sa, dell’Udc, parla di dema-
gogia. Infine, Maurizio Ga-
sparri, di An: «Il Comune di 
Firenze vuole abolire i po-
veri dalle strade in vista del-
le elezioni, senza specifica-
re dove vuole sistemarli». 
Da un Comune di centro-
sinistra a uno del versante 
opposto, Milano. «Il gover-
no non aiuta nessuno, dob-
biamo arrangiarci» esordi-
sce il vicesindaco Riccardo 
De Corato, assessore alla 
Sicurezza. Due giorni fa s’è 
attirato l’ira dell’arcive-
scovo Dionigi Tettamanzi, 
che ha parlato di violazione 
dei diritti umani a proposito 
dello sgombero di un campo 
nomadi alla Bovisasca. «Lui 
amministra le anime, noi 
dobbiamo occuparci dei 
rom» è la replica di De Co-
rato. E Daniela Santanché, 
della Destra, che ha solleci-
tato lo sgombero del campo: 
«I diritti degli italiani ven-
gono prima delle pretese dei 

clandestini». De Corato cita 
la legge comunitaria nume-
ro 30 dell’anno scorso: do-
po tre mesi di permanenza 
in un posto, bisogna dichia-
rare di quali risorse si di-
spone. Da luglio sono stati 
controllati 1.500 mendican-
ti, per il 90 per cento rom 
rumeni; chi non era in rego-
la è stato segnalato alla que-
stura, ma chissà dov’è fini-
to. «In giro per Milano ci 
sono diecimila rom» sbotta 
il vicesindaco. E per i lava-
vetri? Altro regolamento, 
altro articolo: il numero 80 
delle norme di polizia mu-
nicipale, per cui non si pos-
sono lavare auto sulla pub-
blica via. Sanzione prevista: 
sequestro dei soldi, del sec-
chio e dell’asta lavavetro. 
Così per zingari e “vu’ la-
và”, ma per i mendicanti 
vale la stessa legge. E i ci-
nesi di via Paolo Sarpi, che 
un anno fa si scatenarono in 
guerriglia? Si cerca di farli 
uscire dalla cinta cittadina 
per spostarli al Gratosoglio: 
trattative in corso. A Torino 
il sindaco Sergio Chiampa-
rino insiste sulla necessità 
di colpire il racket del-
l’accattonaggio. A Roma 
l’assessore uscente Jean Le-
onard Touadi ricorda la 
task-force impiegata non 
tanto contro chi chiede 
l’elemosina, ma proprio 
contro chi ne ha in mano il 
racket. Ne fa una questione 
più di servizi sociali che di 
polizia urbana, con il coin-
volgimento della Caritas e 
della comunità di Sa-
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nt’Egidio. Sulla stessa linea 
è Libero Mancuso, ex magi-
strato e assessore alla Sicu-
rezza a Bologna, Comune 
che di recente ha sgombera-
to diversi accampamenti di 
nomadi lungo il fiume Re-
no. «Abbiamo restituito ai 

cittadini zone ormai infre-
quentabili e degradate, ma 
ci siamo preoccupati di non 
danneggiare i più deboli» 
sottolinea. Coinvolgimento 
dei servizi sociali, dunque, e 
spostamento dei rom in luo-
ghi d’ospitalità: il problema, 

a volte, è stato convincerli. 
Sugli accattoni, però, non ci 
sta: «La mendicità non è un 
reato, e multare chi chiede 
l’elemosina mi sembra fran-
camente una contraddizione 
che fa sorridere». La sua 
conclusione farà probabil-

mente inorridire, invece, il 
fiorentino Cioni: «Il fatto 
che ci sia chi chiede la cari-
tà significa anche che una 
città è generosa». 
 

Sandro Vacchi 
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FINANZA E MERCATI – pag.10 
 

E-democracy, un futuro che arranca 
L'utopia internettiana di una profonda partecipazione del cittadino alla vita 
pubblica è frenata dai soliti ritardi del nostro Paese Secondo il Cnipa, dei tanti 
progetti in corso d'opera ben il 69 % è indietro sulla tabella di marcia. Colpa 
di burocrazia. E politica 
 

vanti, piano. E con 
qualche ritardo. Ma 
non si parla di treni, 

pei ima volta. A procedere 
più lentamente del previsto 
è la democrazia elettronica 
italiana, l'impiego di nuove 
tecnologie per promuovere 
la partecipazione della gente 
ai processi decisionali. Una 
delle grandi speranze susci-
tate dalla diffusione di 
Internet, considerata fin da-
gli albori, e con qualche in-
genuità, potente strumento 
per stimolare il senso civico 
e avvicinare i cittadini alla 
politica. L'armuncio-ritardo 
arriva tra le righe del secon-
do rapporto di monitoraggio 
sui progetti di sviluppo del-
la cittadinanza digitale ap-
pena pubblicato dal Cnipa, 
il Centro nazionale per l'in-
formatica nella Pubblica 
amministrazione. Secondo il 
documento le 56 iniziative 
di e-democracy cofinanziate 
dall'ente hanno accumulato 
un rallentamento medio di 
15,2 mesi sulla tabella di 
marcia prevista. Nel com-
plesso, dice la relazione, al 
31 gennaio scorso i progetti, 
portati avanti da regioni ed 
enti locali, hanno completa-
to in media il 69% del loro 
tragitto. Dato soddisfacente 
- tenendo conto del numero 
delle iniziative e della com-
plessità di alcune di queste - 
ma non in linea con i tempi 
previsti: orari alla mano, 
questo traguardo avrebbe 
dovuto essere tagliato nel 

gennaio dell'anno scorso. 
Rispetto al precedente rap-
porto, realizzato nel maggio 
2007, si constata, inoltre, un 
«aumento netto del numero 
di progetti compresi nelle 
due classi con ritardo mag-
giore (oltre 13 mesi)». Una 
situazione su cui pesano i 
progetti localizzati al Sud 
dove lo stato di avanzamen-
to è del 52%, contro il 94 
del Nord-Est e l'80 del 
Nord-Ovest. Ma quanto è 
grave questa mancanza di 
puntualità? Secondo Elena 
Tabet, responsabile e-demo-
cracy del Cnipa, non c'è 
troppo da allarmarsi. «Quel-
la della democrazia elettro-
nica è una linea di interven-
to che sta dando buoni ri-
sultati. Il rallentamento non 
è sempre imputabile ai sin-
goli progetti ma spesso a 
fattori esterni». Come il 
cambio di segno politico di 
un'amministrazione che, 
spiega Tabet, «costringe le 
iniziative a ridisegnare la 
loro attività in contesti mu-
tati. Per questa ragione un 
anno di ritardo non è preoc-
cupante. L'importante è che 
non cresca ulteriormente». 
Questioni di puntualità a 
parte, il rapporto è un'occa-
sione per gettare uno sguar-
do d'insieme a uno dei più 
importanti vagoni del treno 
del governo elettronico ita-
liano. E scoprire, per esem-
pio, che ambiente e territo-
rio, insieme al sociale e al-
l'urbanistica, sono gli ambiti 

di intervento che fanno la 
parte del leone nell’e-demo-
cracy tricolore. La maggior 
parte delle iniziative, poi, ha 
scelto un approccio di inter-
vento multiforme conside-
rando la partecipazione di-
gitale «un'opportunità che 
va sperimentata su più poli-
tiche locali al fine di testar-
ne efficacemente la sua por-
tata». Come il Comune di 
Sarzana, in provincia di La 
Spezia, che ha messo a pun-
to Con-Net, piazza virtuale 
attraverso cui i cittadini dia-
logano con le associazioni é 
l'amministrazione, chieden-
do informazioni, inviando 
proposte e reclami relativi a 
più argomenti, con la garan-
zia che riceveranno una ri-
sposta. O come il Comune 
di Favara, provincia di A-
grigento, che ha avviato 
Agor@Favara, processo 
partecipativo per la costru-
zione del piano strategico 
della città attraverso il Fo-
rum per lo sviluppo. Quanto 
al tipo di attività richieste al 
cittadino partecipante, il 
18% chiama gli utenti a de-
finire i problemi, il 15 a in-
dividuare le alternative, il 
14 a scegliere soluzioni. Sul 
versante più propriamente 
tecnologico, niente scintille: 
prevale un approccio tradi-
zionale. Con la maggior 
parte dei progetti che, se-
condo il rapporto, «non im-
plementa soluzioni tecnolo-
giche innovative, ma utiliz-
za strumenti già in uso, co-

me forum e mailing list». 
Non è detto che ciò sia ne-
cessariamente un difetto. 
Anzi. Dopo anni di enfasi 
sulle tecnologie che ha in-
dotto molti amministratori a 
vedere l'Ict come la pietra 
filosofale per trasformare 
l'apatia in partecipazione, si 
inizia a capire che la partita 
è più complessa. «Non esi-
stono scorciatoie virtuali, 
semmai processi cui la tec-
nologia può offrire un aiuto, 
non crearli da zero», spiega 
Anna Carola Freschi, do-
cente di sociologia all'Uni-
versità di Bergamo. Non a 
caso, alcuni dei progetti più 
efficaci sono quelli in cui 
l'elettronica non è protago-
nista ma interviene a sup-
porto di iniziative «reali» 
già in atto. Tipo Docu-
ment@Rudiano del Comune 
di Rudiano, in provincia di 
Brescia, che ha messo a 
punto un percorso parteci-
pato per la creazione di luo-
ghi della memoria in cui le 
tecnologie sono soprattutto 
uno stimolo e un ausilio alla 
partecipazione e alla raccol-
ta delle informazioni. Oppu-
re eDem1.O del Comune di 
Roma, in cui Internet è in-
tervenuta per supportare un 
progetto di bilancio sociale 
partecipato già attivato dal 
Municipio XI della Capita-
le. 
 

Raffaele Mastrolonarpo 
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IL RIFORMISTA – pag.1 
 

LO STATO E LE LEGGI 

Un colpo allo statalismo cinquemila leggi in meno 
 

emplificare per cre-
scere. È il titolo del 
progetto di radicale 

semplificazione del sistema 
normativo e amministrativo 
che Veltroni ha presentato 
lunedì. Uno dei pilastri fon-
damentali del suo pro-
gramma. Le regole sono ne-
cessarie. Per difendere i di-
ritti e le libertà dei cittadini; 
per tutelare i beni comuni e 
gli interessi generali; per far 
funzionare il mercato e la 
democrazia. E per far rispet-
tare le regole occorrono 
controlli, verifiche, sanzio-
ni, uno Stato forte, pubbli-
che amministrazioni autore-
voli e efficaci. Inflazione 
normativa.   Ma, al contra-
rio, l'inflazione normativa, il 
caos legislativo, il sovrap-
porsi di regole confuse e 
contraddittorie, il moltipli-
carsi senza freni dei control-
li e degli adempimenti bu-
rocratici, incentivano l'ille-
galità, reprimono lo spirito 
di iniziativa e la capacità di 
intrapresa, limitano la liber-
tà e la creatività delle per-
sone, penalizzano i cittadini 
onesti, danno vantaggi 
competitivi ai disonesti. La 
confusione delle competen-
ze e delle responsabilità, 
l'insopportabile lunghezza 
dei processi penali e civili e 
dei procedimenti ammini-
strativi, la montagna di mo-
duli da compilare, di auto-
rizzazioni e licenze da ri-
chiedere, di certificazioni da 
ottenere ammazzano la 
competitività delle imprese, 
scoraggiano gli investimenti 
stranieri in Italia, paralizza-
no le decisioni ammini-

strative, riducono la capaci-
tà della Pubblica Ammini-
strazione di erogare servizi 
di buona qualità e di realiz-
zare le infrastrutture ne-
cessarie alla crescita del pa-
ese. Semplificare la regola-
zione, snellire i processi di 
decisione, abbattere i cari-
chi burocratici sono dunque 
condizioni necessarie per 
fare dell'Italia un paese mo-
derno. Non è una scoperta 
di oggi. Ma, per la prima 
volta, è l'oggetto di una 
scelta radicale e strategica. 
Il disegno di legge che ac-
compagna il progetto la e-
nuncia con enfasi: «La Re-
pubblica non impone carichi 
normativi o oneri burocrati-
ci non necessari ai fini della 
tutela degli interessi genera-
li e della tutela dei diritti e 
delle libertà delle persone e 
delle formazioni sociali nel-
le quali si svolge la loro 
personalità». Principio li-
berale. È un principio gene-
rale che vincola tutti: Stato, 
Regioni, enti locali, autorità 
amministrative, organi di 
controllo, magistrature va-
rie. Il principio liberale «ciò 
che non è vietato dalla legge 
è permesso» sostituisce cosi 
il principio statalista «ciò 
che non è (espressamente) 
previsto dalla legge è vieta-
to». Ma c'è di più: si proibi-
sce al legislatore di imporre 
divieti non necessari, lo si 
vincola a valutarne l'oppor-
tunità alla luce degli inte-
ressi generali, dei diritti e 
delle libertà dei cittadini, 
dei principi costituzionali. Il 
progetto definisce obiettivi, 
strumenti e tempi di questa 

radicale rivoluzione cultu-
rale e ordinamentale. Ha 
colpito soprattutto l'abroga-
zione di 5.000 leggi entro 
l'anno. Chi l'ha giudicata 
irrealizzabile ignora che la 
Commissione Pajno ha già 
redatto un elenco di 5.000 
leggi obsolete e superate: si 
tratta solo di trarne le con-
seguenze. Ma non è la novi-
tà più importante del pro-
getto. Esso ha i suoi cardini 
in una vasta operazione di 
codificazione e in una forte 
riduzione dei carichi ammi-
nistrativi e burocratici. La 
prima condurrà entro il 
2010 a raggruppare le no-
stre 21.000 leggi e i nostri 
70.000 regolamenti statali 
in non più di 100 testi unici 
e 1.000 leggi speciali, con 
una parallela semplificazio-
ne delle normative regiona-
li. Sarà più semplice cono-
scere le regole da applicare 
e eliminare contraddizioni e 
ridondanze. La seconda ri-
durrà di almeno un terzo, 
entro il 2011, i costi norma-
tivi e amministrativi delle 
imprese, mediante una eli-
minazione di tutte le auto-
rizzazioni, licenze, nulla o-
sta non necessari, la ri-
duzione dei tempi per le au-
torizzazioni residue, una 
sistematica revisione e sem-
plificazione dei procedi-
menti amministrativi, la ge-
neralizzazione dell'autocer-
tificazione, la unificazione 
in un solo ufficio (sportello 
unico) di responsabilità di-
sperse tra decine di am-
ministrazioni diverse. Poche 
sono le nuove norme legi-
slative necessarie, molti gli 

strumenti innovativi: le im-
prese che hanno ottenuto 
certificazioni ISO o equiva-
lenti (Emas, Leeds, Ecola-
bel) saranno esentate dai 
corrispondenti certificazioni 
e controlli pubblici (ma la 
P.A. controllerà il lavoro 
dei certificatori privati), la 
dematerializzazione delle 
procedure e la condivisione 
dei dati tra le P.A. consenti-
rà di eliminare tutti i certifi-
cati e anche le autocertifica-
zioni, le imprese divente-
ranno front office di se stes-
se dialogando on line con i 
back office delle P.A., verrà 
attivato il Registro informa-
tico degli adempimenti delle 
imprese, saranno eliminati 
gli oneri amministrativi ag-
giuntivi introdotti in sede di 
recepimento delle normati-
ve europee, l'Analisi del-
l'impatto della Regolazione 
sarà verificata e controllata 
da un organo indipendente e 
competente. Rilevanti gli 
effetti che ne verranno per 
la crescita: a regime (2012), 
una riduzione dei costi am-
ministrativi delle imprese di 
almeno 9 miliardi all'anno, 
un incremento del Pil non 
inferiore all'1,8%, un in-
cremento delle entrate, a 
parità di pressione fiscale, 
di almeno 25 miliardi, una 
riduzione di spesa pubblica 
di almeno 3 miliardi. Un'i-
niezione di fiducia (e di li-
bertà) per far ripartire il pa-
ese. 
 

Franco Bassanini 
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LINEA ROVENTE 
Carissimo telefono: la sanità campana spende 23 milioni per chiacchierare 
 

velata la ragione per 
la quale Walter Vel-
troni non riuscì a 

chiedere le dimissioni di 
Antonio Bassolino quando, 
dall'Umbria, si limitò all'ap-
pello via etere alla coscien-
za di «comunista-buono-
che-se-sbaglia-è-per-il-
partito» del governatore, 
dopo che la Procura di Na-
poli ne ha disposto il giudi-
zio per lo scandalo dei rifiu-
ti. C'era mezza Campania 
impegnata al telefono, le 
linee erano roventi e non si 
trovava un modo per comu-
nicargli la ferale notizia. 
Domani sera il candidato 
premier del Pd sarà a Saler-
no (a Napoli andrà il 9 apri-
le) e forse qualche soluzio-
ne riuscirà a trovarla gio-
cando direttamente in terri-
torio campano. A giudicare 
da quel che succede negli 
uffici delle Asl e negli o-
spedali con gli apparecchi 
telefonici, c'è infatti da pen-
sare che parlarsi sia diventa-
ta una cosa "tecnicamente" 
impossibile: e la prova del 
nove la forniscono i bilanci 
delle 13 aziende sanitarie 
locali e delle 11 aziende o-
spedaliere diffuse tra le cin-
que province della (fu) 
Campania felix. Quei bilan-
ci non potevano nascondere 
la realtà, cioè le cifre pagate 
con danaro pubblico per la 
copertura delle spese di ge-
stione della macroscopica, 
infernale macchina della 
sanità. Tenersi forte: in soli 
due anni e per la sola voce 
"Utenze telefoniche" (par-
liamo dei telefoni Assida 
ufficio, i cellulari sono per 
ora esclusi dal calcolo) tra-

scritta nel bilancio consun-
tivo per l'anno 2005 e per 
l'anno 2006, la Campania ha 
speso qualcosa come 46 mi-
lioni di euro, precisamente 
46.361.000,00 euro. Sono 
numeri da capogiro che, 
tradotti secondo il criterio 
del vecchio conio, superano 
i novanta miliardi di lire. Se 
consideriamo questa cifra 
nel suo valore assoluto e la 
dividiamo per due, abbiamo 
un risultato che si avvicina 
ai 23 milioni di euro all'an-
no, con precisione sono 
23.180.000,00 euro, in pra-
tica quasi 45 miliardi di lire. 
Non lo dice Libero, è tutto 
scritto (eccezion fatta per il 
calcolo aritmetico appena 
svolto) nel Bollettino uffi-
ciale della Regione Campa-
nia n.12 del 25 marzo 2008, 
con il quale la giunta di 
Bassolino si è proposta una 
riduzione complessiva della 
spesa intorno al dieci per 
cento. Tornando ai numeri, 
se li dividiamo poi per le 
giornate lavorative medie in 
un anno di un singolo lavo-
ratore, sia esso di un'azienda 
pubblica o privata, vale a 
dire 284 giorni, arriviamo 
all'imbarazzante cifra di 
81mìla euro ogni ventiquat-
tro ore, in pratica ogni gior-
no. Ma, inutile dirlo, si sa 
che le ore medie di lavoro 
sono otto e non ventiquat-
tro: pertanto, se dividiamo 
ancora gli 81mila euro per 
otto, il risultato è un costo 
orario quotidiano di sole 
telefonate pari ad oltre die-
cimila euro (sono 10.125,00 
euro). Obiezione: si tratta di 
sanità, il calcolo non lo si 
può fare così perché gli o-

spedali sono aperti sempre, 
festività comprese (e ci 
mancherebbe). Bene, se pu-
re dividessimo la spesa 
complessiva di tutta la sani-
tà della Campania per 365 
giorni arriveremmo all'al-
trettanto incredibile cifra di 
63mila euro ogni giorno. 
Cambia poco. Ma vediamo-
la, voce per voce, questa 
enorme pietra che grava sul-
le tasche di una nazione in-
tera oltre che sulla popola-
zione campana stessa, nel 
biennio 2005/2006: per gli 
anni successivi si presume 
sia andata allo stesso modo, 
mi -liardo più miliardo me-
no. La Asl Avellino/1 ha 
speso 935mila euro; la Av/2 
970mila; la Benevento/1 
846mila; la Caserta/1 ne ha 
spesi 2 milioni e 465mila di 
euro; la Ce/2 invece 2 mi-
lioni 200mila; la Napoli/1, 
cioè quella guidata fino a 
due anni fa dall'attuale as-
sessore regionale alla Sani-
tà, l'Angelo Montemarano 
di provata fede demitiana, 
ha toccato il record assolu-
to: in due anni ha speso di 
telefonate 8 milioni e 
701mila euro. Sarebbe inte-
ressante sentire cosa ne dice 
Ciriaco De Mita, oggi can-
didato con Casini, e del 
quale sembrano essersi tutti 
dimenticati a furia di pensa-
re al solo Bassolino. Conti-
nuando ancora, osserviamo 
altre cifre folli, da matita 
blu: la AslNa/2 ha speso di 
telefono 2.200 mila euro; la 
Na/3 invece 1 milione 
550mila; la Na/4 "solo" 1 
milione 452mila euro. Con 
la Napoli/5 si torna a schiz-
zare verso l'alto: utenze co-

state quasi 4 milioni di euro, 
precisamente 3 milioni 
710mila. Scendendo verso 
sud abbiamo le tre Asl di 
Salerno, la Sa/1, la 2 e la 3 
che, in totale, arrivano a 
7milioni 517mila euro di 
costi perle utenze telefoni-
che. Nel calcolo abbiamo 
per ora escluso gli 11 ospe-
dali pubblici della Campa-
nia, cioè il Cardarelli, il 
Santobono, il Monaldi, il 
Ruggi d'Aragona, il policli-
nico Federico II, il Rummo 
e via dicendo: sono numeri 
blu anche in questi casi, un 
po' meno delle Asl ma co-
munque esorbitanti rispetto 
ai criteri di gestione che or-
dinariamente vanno applica-
ti in qualsiasi azienda. Si 
dirà: è un concetto relativo, 
perché altrove (ma dove?) 
spendono ancora di più, e 
poi vuoi mettere con la deli-
catezza di un servizio così 
complesso? No, l'obiezione 
non andrebbe accolta, e per 
una ragione molto semplice 
che viene offerta da un ra-
gionamento elementare. Se 
tra due Asl limitrofe e con-
finanti territorialmente (ad 
esempio la Sa/1 e l’AO 
Ruggi d'Aragona), a parità 
di personale impiegato c'è 
uno squilibrio di 1 a 10 per 
la stessa voce di spesa, vuol 
dire allora che una delle due 
non dice la verità: o nessuno 
lavora e quindi si perde 
tempo al telefono o sulle 
chat-line erotiche (ci sono 
già diverse inchieste avviate 
un po' ovunque), oppure nel 
caso del minor costo la voce 
è fasulla. 
 

Peppe Rinaldi 
 
 
 

S 



 

 
03/04/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 36

CALABRIA ORA – pag.14 
 

TECNOLOGIE 

"Banda larga", un piano per superare il gap tecnologie  
 
CATANZARO - La giunta 
regionale nella seduta del 
19 marzo scorso ha appro-
vato la delibera contenente 
un accordo di programma 
quadro con il ministero del-
le Comunicazioni per lo svi-
luppo in Calabria della 
"banda larga". Non tutti 
sanno cosa significhi questo 
termine: Certo non è un ri-
ferimento alla banda della 
Magliana o similari. Più 
semplicemente è un'infra-
struttura altamente tecnolo-
gica che consente di fare 
arrivare all'utente finale la 
trasmissione di dati ad alta 
velocità ed in simultanea. 
Quindi un'infrastruttura, ad 
un tempo, materiale (perché 
può correre attraverso la fi-
bra ottica) e immateriale 
(perché è la scienza operati-
va che non si vede e non si 
tocca). Nella legislazione 
italiana ed europea manca 
ancora una definizione uffi-
ciale di "banda larga". Tut-
tavia la commissione euro-
pea usa questo termine in 
un'altra accezione: come 
sinonimo, cioè di connes-
sione più veloce di quella 
assicurata da un normale 
modem. In questo senso la 
più tipica "banda larga" sa-
rebbe quella assicurata dalla 
connessione a fibre ottiche. 
A questa espressione biso-
gna accoppiarne un'altra, 
"digital divide", ovvero di-
vario digitale, intendendo il 
divario esistente tra chi può 
accedere alle nuove tecno-
logie (internet, personal 
computer) e chi no. E la Ca-

labria è, per larga parte, tra i 
no. Dall'esigenza di colmare 
questo gap parte l'accordo 
di programma che è cofi-
nanziato con i fondi Por 
Fesr 2007-2013. Di "digital 
divide" ha parlato recente-
mente Walter Veltroni in 
visita elettorale in Calabria, 
sfondando una porta aperta. 
Ma per la Calabria è solo 
l'inizio dopo che l'argomen-
to è stato lungamente in 
standby. Vari rinvii hanno 
bloccato, nel tempo, questo 
progetto che è vitale per un 
territorio periferico come la 
Calabria. In questi anni, al-
l'incapacità politica di intra-
prendere con decisione e 
coerenza la strada dell'inno-
vazione, s'è abbinata la dif-
ficoltà orografica del territo-
rio che non aiuta certo a 
svolgere determinati lavori 
di rete. Attualmente la co-
pertura del .servizio Adsl in 
Calabria non è né omogenea 
né uniforme. Insomma, c'è 
una situazione a macchia di 
leopardo nella quale la co-
pertura è largamente defici-
taia. Inutile dire che ciò 
rappresenta una condizione 
di svantaggio per le fami-
glie e per le imprese, e per 
tutti coloro che non possono 
usare lo strumento della tra-
smissione dati veloce che 
oggi rappresenta un prere-
quisito per lo sviluppo. Il 
Piano di massima del pro-
getto prevede un onere fi-
nanziario complessivo di 
21,5 milioni di euro; metà a 
carico del ministero e metà 
a carico della Regione Ca-

labria attraverso il Por. La 
parte ministeriale si avvale 
del "Programma Banda 
Larga" gestito da Infratel 
che è una società di scopo 
costituita dal ministero delle 
Comunicazione e dall'A-
genzia nazionale per l'attra-
zione degli investimenti e lo 
sviluppo d'impresa (già Svi-
luppo Italia). Attualmente 
Infratel ha costruito in Ca-
labria 11 centrali, altre 25 
sono in costruzione e saran-
no consegnate da qui a fine 
anno. Ancora poco. Riman-
gono oggetto dell'intervento 
103 comuni suddivisi per 
diverse fasce di copertura 
del servizio Adsl. Tale co-
pertura inferiore al 50 % 
della popolazione residente 
registra questa situazione: 
provincia di Catanzaro, 9 
comuni; provincia di Co-
senza, 23 comuni; provincia 
di Crotone, 6 comuni; pro-
vincia di Reggio Calabria, 
19 comuni; provincia di Vi-
bo Valentia, 10 comuni. La 
copertura del 'servizio Adsl 
compresa tra il 50 % e il 75 
% della popolazione resi-
dente è così spalmata: Ca-
tanzaro, 6 comuni; Cosenza, 
2 comuni; Reggio, 2 comu-
ni. Quella  compresa tra il 
75 % e il 95 % è cosi suddi-
visa: Catanzaro, 5 comuni; 
Cosenza, 7 comuni; Croto-
ne, 2 comuni; Reggio, 9 
comuni; Vibo Valentia, 1 
comune. Il piano tecnico 
esecutivo sarà redatto sulla 
base dell'analisi degli in-
terventi che gli operatori 
hanno pianificato nei sud-

detti comuni e pertanto l'in-
tervento pubblico congiunto 
tra Regione Calabria e In-
fratel sarà indirizzato solo 
nelle aree scoperte e senza 
duplicazione di investimen-
ti. Nell'ipotesi di intervento 
su tutti i 103 comuni in e-
same che presentano una 
copertura < 95 % del servi-
zio Adsl si stimano investi-
menti per l'importo giàevi-
denziato (21,5 milioni di 
euro) di cui circa 6,5 milio-
ni saranno destinati alle tec-
nologie "Wireless". Natu-
ralmente Infratel verifiche-
rà, come già fatto per gli 
interventi in corso, l'interes-
se dell'operatore dominante 
Telecom Italia o di altro o-
peratore al collegamento di 
centrali disponibili ad ero-
gare connettività a banda 
larga a cittadini ed imprese. 
Per concludere, l'indisponi-
bilità delle connessioni a 
"banda larga" acuisce la 
condizione di svantaggio di 
molte zone della Calabria, 
specie quelle interne e mon-
tane, per le quali la possibi-
lità di disporre delle moder-
ne tecnologie rappresenta 
invece uno dei fattori chiave 
per la promozione di effica-
ci azioni di sviluppo eco-
nomico e sociale; ossia, l'ac-
cesso all'informazione che 
l'high-tech permette è fonte 
di ricchezza per molti Ma, 
per chi non ha garantito tale 
opportunità di accesso, di 
maggiore disuguaglianza. 
 

Bruno Gemelli 
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La GAZZETTA DEL SUD – pag.26 
 

LSU-LPU - Lo annuncia la Cisl 

Stabilizzazione al via  per 2.099 precari 
 

CATANZARO - Partono le 
stabilizzazioni per 2.099 
precari calabresi. Lo annun-
ciano Luigi Sbarra e Dome-
nico Zannino, rispettiva-
mente segretario generale e 
segretario della Cisl Cala-
bria. Il sindacato giudica 
«puntuale, importante e po-
sitivo» il decreto della dire-
zione generale del Ministero 
del Lavoro firmato martedì 
e contenente la graduatoria 
dei Comuni con popolazio-

ne inferiore a 5.000 abitanti 
che potranno beneficiare 
dell'incentivo annuale di 
9.296,22 euro per ogni 
Lsu/Lpu che andranno a 
stabilizzare in base alla ma-
nifestazione d'interesse pre-
sentata dagli Enti Utilizza-
tori a fine dicembre. «Un 
provvedimento importante 
perchè di fatto accoglie 
quasi tutte le domande per-
venute dai comuni calabre-
si: 664 domande accolte su 

673 richieste di stabilizza-
zione Lsu a cui si aggiun-
gono, solo per la Calabria, 
315 Lpu su 315 richieste per 
un totale di 979 unità». La 
Cisl esprime un giudizio 
positivo nei confronti della 
Giunta regionale e «segna-
tamente dell'assessorato al 
Lavoro ed al Personale che 
ha disposto l'emissione dei 
provvedimenti di assunzio-
ne dal primo aprile presso la 
Regione Calabria dei primi 

320 Lsu-Lpu e per gli altri 
precari i cui decreti andran-
no ad essere emanati nei 
prossimi giorni». Sottoli-
neato pure l'esito della riu-
nione della Commissione 
regionale tripartita che ha 
dato parere favorevole al 
piano che darà l'opportunità 
entro due mesi ad altri 800 
lavoratori di essere assunti 
negli Enti. 
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La nuova iniziativa presentata al Cedir 

Comune e Recasi entrano  
insieme in un futuro  telematico 
Si potranno presentare on-line le denunce di inizio attività edilizia 
 
REGGIO CALABRIA - 
Importanti novità in vista 
per i professionisti, che ope-
rano nel settore dell'urbani-
stica. Prende avvio da que-
sto mese infatti (fino a set-
tembre in via sperimentale, 
poi andrà a regime), la pro-
cedura on-line di presenta-
zione dei progetti per la De-
nuncia di Inizio Attività E-
dilizia. Il progetto che si 
avvale per la parte interatti-
va di un apposito software, 
è stato ufficialmente presen-
tato nell'auditorium "Versa-
ce" del Cedir, dal diparti-
mento programmazione del 
settore urbanistica del Co-
mune che, insieme alla so-
cietà mista Recasi servizi e 
tecnologie informatiche, ha 
avviato un percorso che gra-
dualmente dovrà condurre 
nel giro di qualche anno, 
alla completa informatizza-
zione dei servizi pubblici 
erogati nel settore urbanisti-
co. Al seminario formativo 
con cui sono stati illustrati i 
dettagli dell'iniziativa, erano 
presenti tra gli altri anche 
Paolo Malara presidente or-
dine degli architetti di Reg-
gio Calabria, l'ingegnere 
Roberto Postorino, Antonio 
Misefari presidente ordine 
geometri e Stefano Poeta 
presidente ordine agronomi. 
L'innovazione introdotta 

nella pubblica amministra-
zione reggina ha l'obiettivo 
di snellire e razionalizzare 
le risorse umane, ma soprat-
tutto di render più traspa-
rente l'azione amministrati-
va e al tempo stesso agevo-
lare il lavoro dei professio-
nisti che potranno svolgere 
la loro attività, comodamen-
te da casa. Il tutto si inseri-
sce in un contesto normati-
vo nazionale ben preciso, 
che fa capo al Codice digi-
tale dell'Amministrazione 
emanato con decreto legi-
slativo 159 del 2006. Le cit-
tà che già si sono dotate di 
questi strumenti on-line, so-
no ancora poche e quasi tut-
te dislocate al centro nord, 
mentre in Calabria, Reggio 
è la prima città a creare un 
servizio simile. «Questo 
percorso – ha spiegato 
Francesco Germanò, presi-
dente di Recasi – si innesta 
all'interno di un progetto più 
complessivo che riguarda la 
gestione del territorio da 
parte dell'Amministrazione 
e in questa direzione stiamo 
lavorando assieme all'uffi-
cio urbanistica e ad altri set-
tori coinvolti, per la gestio-
ne complessiva del Sit (Si-
stema Informativo Territo-
riale) di cui il Comune ha 
già avviato ai fini della re-
dazione del piano strutturale 

comunale, una serie di atti-
vità e noi contiamo di com-
pletare questo percorso, che 
consentirà all'amministra-
zione di avere maggiore 
consapevolezza di quanto 
accade sul territorio». Di 
vera e propria rivoluzione 
ha parlato invece, Saverio 
Putortì dirigente settore ur-
banistica: «Non escludiamo 
difficoltà in questa primis-
sima fase – ha detto – per-
ché si rivoluzionerà il rap-
porto tra la professione tec-
nica e la pubblica ammini-
strazione. Verrà meno, ad 
esempio, il fattore umano 
che soprattutto al Sud è 
molto sentito ma, tutto 
sommato, siamo disposti a 
fare a meno di questo aspet-
to perché la sfida che ci at-
tende in questo secolo, è 
senza dubbio quella di adot-
tare dosi sempre più mas-
sicce di informatica applica-
ta in tutti i processi della 
pubblica amministrazione». 
Sull'importanza di ottimiz-
zare i tempi delle pratiche, 
si è soffermato Demetrio 
Porcino, assessore all'Urba-
nistica: «Quest'ultimo pro-
getto che riguarda l'informa-
tizzazione di una pratica e-
dilizia molto diffusa come 
la D.I.A., rappresenta una 
novità nel panorama regio-
nale. A fronte di quasi 2.000 

istanze – ha aggiunto l'as-
sessore – che ogni anno 
vengono presentate presso i 
nostri uffici, l'obiettivo deve 
essere quello di ottimizzare 
i tempi e le risorse, agevo-
lando i rapporti con i pro-
fessionisti e con i cittadini». 
Nel rilanciare il tema del-
l'approvazione del piano 
strutturale comunale defini-
to un «passaggio storico per 
la città», il sindaco Giusep-
pe Scopelliti, ha espresso 
soddisfazione per il lancio 
del progetto: «L'idea di dia-
logare in modo diretto con i 
professionisti della città – 
ha detto il pirmo cittadino – 
ci pone senza dubbio in una 
condizione di crescita. È 
fondamentale intraprendere 
questi percorsi, in un mo-
mento delicato della città in 
cui si richiede la condivi-
sione delle scelte e il con-
fronto con gli operatori e i 
cittadini». «In questi anni – 
ha concluso il sindaco – ab-
biamo riscontrato che que-
ste iniziative riscuotono 
molto successo, anche se è 
importante non fermarsi 
qui, perché siamo ancora 
lontani dal livello di eccel-
lenza che auspichiamo di 
raggiungere». 
 

Luigi De Angelis 
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Alle 10 al Cedir l'incontro promosso dal Comune 
Tecnologie digitali e multimediali protagoniste di un workshop 
 
REGGIO CALABRIA - 
Un appuntamento, dedicato 
alle tecnologie digitali ed 
alla comunicazione multi-
mediale ed aperto a tutti gli 
interessati del settore e non 
solo. "Reggio Calabria Wi-
reless": questo il tema del 
workshop che si terrà questa 
mattina (a partire dalle 10), 
all'auditorium " Versace" 
del Cedir. Incontro che si 
colloca nell'ambito della 
collaborazione già attivata 
tra la Rai ed il Comune ri-
guardo il progetto "T-Sei", 
con il quale si erano realiz-
zate iniziative inerenti ai 
servizi di comunicazione 
elettronica. Il tutto organiz-
zato con l'intento di pro-

muovere un tavolo informa-
le, aperto anche ad altre re-
altà esistenti sul territorio 
cittadino, sull'utilizzo delle 
tecnologia di produzioni 
multimediali e di diffusione 
dei contenuti, con particola-
re riferimento ai beni cultu-
rali e turistici, all'infomobi-
lità urbana ed extraurbana, 
all'interazione tra le scuole e 
le biblioteche della città. 
Ecco che le possibilità of-
ferte dalle nuove tecnologie 
digitali nel campo del mul-
timediale e della comunica-
zione saranno al centro dal-
la manifestazione. Incontro 
a cui parteciperanno esperti 
del settore, rappresentanti di 
grandi aziende private del 

Comune. Con l'incontro, 
quindi, si individueranno 
possibili progetti da presen-
tare agli enti proposti così 
da incrementare i servizi 
telematici già erogati alla 
cittadinanza e alle imprese. 
Dopo il saluto del sindaco 
Giuseppe Scopelliti, inter-
verrà, in videoconferenza da 
Roma, Luigi Rocchi, diret-
tore Strategie Tecnologiche 
della Rai. Al tavolo, invece, 
Giuseppe D'Ascoli, consi-
gliere comunale delegato 
all'Innovazione tecnologica, 
Sebastiano D'Agostino, re-
sponsabile dell'ufficio co-
munale "Rete Civica - Co-
municazione on-line", Paolo 
Nesi, del progetto Axmedis, 

Marco Di Girolamo di Hp 
Italia, Leonardo Scopece, 
per le Strategie Tecnologi-
che/Centro Ricerche della 
Rai, Video Editing Luciano 
Nunzi, responsabile dei 
Servizi Tecnologici e Mul-
timediali - Operation Rai-
net, Giovanni Cancellieri 
del Centro Radioelettrico 
Sperimentale "G. Marconi", 
Tiberio Tiberi di Elsag - 
Datamat ed Angelo Benve-
nuto della Selex Communi-
cations ). Il tavolo tecnico 
sarà moderato da Demetrio 
Crucitti della Rai/Strategie 
Tecnologiche. 
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Da parte della Commissione tributaria provinciale 

Un'interessante sentenza in tema  
di tassa di rifiuti solidi urbani (Tarsu) 
 
CATANZARO - La Com-
missione Tributaria Provin-
ciale di Catanzaro, sezione 
II, (giudicanti Bruto Garia-
ni, Felice Bianco e Leopol-
do Staglianò) pronunzian-
dosi su un ricorso prodotto 
dall'avvocato Giuseppe 
Maione, ha emesso una im-
portante sentenza, deposita-
ta nel marzo scorso), in te-
ma di tassa rifiuti solidi ur-
bani, comunemente Tarsu. 
Accogliendo il ricorso del-
l'avvocato Maione, ha chia-
rito - scrive il legale - «che 
tale tassa non può essere 
applicata a quei locali il cui 
uso, rapportato all'attività 
che si svolge nei locali prin-
cipali, è del tutto saltuario 
ed occasionale e nei quali la 
presenza dell'uomo è limita-

ta a sporadiche occasioni e 
funzionalmente ad accessi 
non collegati in modo ne-
cessario e costante all'attivi-
tà primaria. Si tratta, in bre-
ve, dei "locali, quali i gara-
ges o rimesse di autoveicoli, 
che per la loro particolare 
destinazione d'uso sfuggono 
alla presunzione grave, pre-
cisa e concordante di ido-
neità a produrre rifiuti solidi 
urbani compatibili con il 
Servizio di smaltimento de-
gli stessi". Ciò, con evidente 
e chiara conseguenza che il 
possessore di tali locali non 
è tenuto all'osservanza del-
l'obbligo della denuncia ai 
fini della applicazione della 
tassa rifiuti solidi urbani. 
Precisa la Commissione 
Tributaria - aggiunge l'av-

vocato - che nei casi di o-
messa denuncia dei locali 
ritenuti soggetti a tale impo-
sta dall'ente impositore, 
spetta sempre a quest'ultimo 
"dimostrare al contribuente 
con l'accertamento motivato 
e provato che i locali omessi 
alla denuncia in effetti pro-
ducono rifiuti", fermo re-
stando il diritto che il con-
tribuente produca al comune 
istanza di annullamento del-
l'accertamento fiscale o la 
restituzione di quanto inde-
bitamente pagato. Il caso 
riguarda tutti i possessori di 
garage ai quali il Comune 
non aveva finora ricono-
sciuto il diritto di non de-
nunciarli ai fini della impo-
sizione della tassa rifiuti so-
lidi urbani. E' ovvio comun-

que - conclude Maione - che 
il Comune ha la possibilità 
di impugnare tale importan-
te sentenza nei termini de-
cadenziali e che, pertanto, 
esiste il pericolo che sia 
nuovamente introdotto nel 
sistema tributario questo 
odioso balzello, che tende a 
vanificare il compito, rico-
nosciuto dal legislatore di 
rilevanza pubblica prima 
ancora che privata, dei ga-
rages, in quanto liberano le 
vie da ingombranti presen-
ze, così rendendo più scor-
revole la circolazione ed al 
contempo minori le emis-
sioni dei gas di scarico e più 
libero il paesaggio». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


